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'fORNA'fA DEL 2 DICEMBRE 18at 

OJ - d 1--·- 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Comunica•ione del verbale di deposidone negli archivi del Senato <!elle fedi di nfJ8clla e di baltesimo della 
principessa Margari(a, Maria, Teresa, Giovanna dì Sa11oia - ltelazione e adozione della legge di prornga delle consegne 
sulla tassa delle arti liberali. e di r,ommereio - (nterpetian.ie del senatore Alberto D.ella Marmara sulle condizioni della 
Sardegna, e risposta del ministro dell'interRO - In~erpeUanu del senatore Musio sulla sicure.z.za pubblica in SardetJna, 
• spiegazioni del ministro della guerra. 

• 
La sedata è aperta alle ore I e t 1t pomeridiane. 
•.a.Es'l'•I, segretario, legi:e il preeeeso 'erbale, il quale 

'iene approvato .senza osservazione. 

REl.rA.l!:I811:E B &DOZIOtn: DU. PBOC.IJTT& PI a.EG•B 
PER PROROGARE • TEBHDI DliLLB D•cal&R.1.­ 
ZIOLlll DEGLI ElilliRCEIITI. .&.•TJ:, UD1J"B•E, PRG• 
W'IWlllOllI li e ..... .,.. 

eGM'lfdC&ZIOBIE DE" D•t:l~TO DI N&SCIT& E DI 
B.l..TTElilHO OE!',L& PBillCIPElìllf.& M&B.8.&BIT.& 

DIJIAYOI.I.. 

•••••nlHVTB. La parola è al senatore Di Pollone, re)a .. 
toee sul progetto di legge per Ja proroga dei termini sulla 
tassa delle arti liberali e comraereio. 

DI POliI.iOIWE,"' relatore, presenta la deita relazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. Ilo!.) 

Si apre la diseus..;ione generale. 
Se non chiedesi la parola, interrogo il Senato_se voglia te .. 

nere per chiusa la discussione generale e procedere alla vota .. 
stene deU'arUcoJo. 

C.•11A1uo, segretario, dà letlura del ••rb1le di deposl­ 
zlone nellli arcbiyi del Senato degli atti di nascita e delle 
fedi di battesimo della principessa llargarita Maria Teresa 
Giovanna di Savoia. ' 
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Chi cosi pensa voglia levarsi. 
II Senato passa alla discussione particolare. 
Non è necessario di rilega:ere l'articolo. 
Chi a1•prova l'articolo testè letto voglia levarsi. 
(11 Senato adotta.) 
Si passa allo squittioio. 

Risultamenlo della votazione: 

Votanti 48 
Voli favorovoli 48 

(Il Senato unanime adotla.) 

lflTEBPELLS.NZE DEI.i SENATORE &LBETRO DEI.LA. 
HADllOBJ. SIJLLE CONDIZIONI ~ELL& 8&.BDEGN.&. 

PBRlillDENTIE. La parola è al senatore Alberto Della 
Marmora rcr l'mterpellansa da lui annunziata. 

L,-. 11,1.a11oa.a. .u:.aEBTO. (Movimento generale di at· 
ten:ione) Signori t Per lo spazio di '8 anni, dal t8t9 al 
f8ti7 visitai ed abitai la Sardegna come uomo privato e stu­ 
dioso; tralascio di fare cenno dei tre anni in cuì vi dovetti 
rimilnere come uomo pubblieove dirò che io quel primo pe­ 
riodo del mio soggiorno nell'isola ebbi campo di vederla 
passare sotto iJ Governo di dieci rleerè; vidi pure suecederst 
come in una fantasmagoria un gran numero di alti funslcnar! 
nella magistratura, nell'ammiulstrazìone e negli altri rami 
di serviz.io pubblico. 

Avendo avuto l'onore di mantenere colla ma,gior parte di 
quei signori, e massime con quelli più altamente collocati, 
dei rapporli di una certa tal quale famigliarità, rapporti 
sempre faeili a stabilirsi tra eempatrloti in paese lontano, io 
ebbi ad udire da tutti quanti quei fonz.ionari una medesima 
lagnanza, cioè che provveduti di pompose patenti, le quali 
conferivano gradi, enort, prerogalive ed anche dei poteri as­ 
sai rilevanti ed estesi, e mossi per lo più tuUi da Torino colla 
formale promessa del Governo, che avrebbero trovato in lui 
un potente appoggio, e che verrebbero pure forniti di tutti i 
mezzi indìspensabtlì per bene operare in quel paese così dif­ 
ficile e cosl discosto, appena si erano essi imbarcati, appena 
avevano perduta di vista la lanterna di Genova, che quello 
stesso vento, o quell'tstesso vapore che li spingeva verso 
l'isola, diradava e sperdeva gradatamente tulle le belle pro­ 
messe di appoggio e di mezzi. (Ilarità) 

Cosicchè, quando sbarcavano alla loro destinazione, e 
quando dopo alcuni giorni indispensabili per eteoneseeest 
avevano, come dice oo proverbio locale, bevuto dell'acqua 
di una tale (ante (Nuooa ilarità), e si accingevano al lavoro, 
ai trovavano ridolli a fare, nè più, nè meno dei loro prede· 
eessorl, anzi spesse volte meno, perchè erano minorati i 
mezzi; vari poi furono quelli, a qualunque grado della scala 
gerarchica appartenessero, che nella ecrrispnndensa ufficiale 
coi dicasteri non ricevessero di quei dispacci, vergati quasi 
sempre da mano subalterna, i quali mettono un galantuomo 
nella dura condizione di troncare da sè la sua carriera, o di 
piet1arsi a nuove e crescenti impossibilità, cioè a nuove e 
crescenti umiliazioni. 
Quelli di loro che ooo se la pigliavano tanto a cuore si con· 

solavano in quel tempo meltendo da parte qualche scudo uno 
sult'altto (Ilarità e sensazione) (•i vede che tratto di tempi 
andati); gli altri cui non gustava quel modo di distraiione, 
menavano vita Infelice, sollecitavano ripetutamente Il loro 

• 

richiamo, e talvolta questo richiamo giungeva inaspettato e 
di mala grazia; così partirono il vicerè D,Aglisno, il reggente 
Carron Di San Tommaso, il generale De Asarta. È inutile che 
io faccia qui la loro storia. 
Ebbi già l'onore di esporre in questo Recinto pochi mesi 

fà, come alla morte del Re Carlo felice fosse sorta qui una 
potente reazione contro la risorgente Sardegna, bo gìà detto 
come io odio di persone si lasciasse rovinare quella strada 
delta centrale appena ultimata, e faUa con grave spesa. Non 
ripeterò ciò che dissi sui veri motivì .j)er cui furono richia­ 
mati dall'Isola quei carabinieri reali i quali nel solo spazio 
di undici anni avevano mutate le condizioni della Sardegna 
in fatto di sicurezza e di moralità pubblica; a questi vennero 
sostituiti dei soldati raccolti in modo tale, che non senza mo. 
tivo furono allora eletti il Corpo franco a cavallo. 

JUi fu in quel tempo più volte riferito che se capilava sul 
tappeto del Consiglio di conferenze qualche proposta in fa ... 
vore dell'isola, subito alcuni fra i membri di quel Consiglio 
si ponevano a contorcersi, a dimenarsi ed a saltellar sui loro 
seggioloni come se fossero pizzicati dalla tarantola: ma se 
questi ministri avevano in uggia persino il nome della Sar­ 
degna, facevano almeno essi atto di lodevole sincerità quando 
dicevano pubblicamente a chi li voleva udire, ed a chi forse 
non avrebbe desiderato udire tali cose, che tra l'tsula ed il 
continente v'era una barriera di bronzo .. un abisso insupe­ 
rabile I I 
Il/la è cosa beo naturale che dopo il (alto compiuto della 

fusione, ed alla presenza di quelle urne che le stanno sempre 
in faccia come due spettri minacciosi nelle quali potrebbero 
capjlare venti palle nere sarde in una volta, i nostri signori 
ministri non possono dal loro banco parlare di muro di bronzo, 
di abisso insuperabile. Nè io sono esigente per volere che 
ministri di un regime costituzionale, per far contrapposto a 
quelli del tempo assoluto, manifestino ora uno svlsceratn 
amore per la Sardegna che era così in odio ai loro predeces­ 
sori. 

Questa dichiaranone di sviscerato amore io certamente non 
Ia pretendo, ma credo dovere e poter implorare giustizia e 
provvedimenti per quei popoli a noi congiunti, i quali ver­ 
sano ora nella coudlztone la più deplorabile, ed il di cui de. 
merito è forse quello di essere nati isolali, come si nasce 
figlio di padre povero, o si viene al mondo difettoso di corpo. 
Vorrei soltanto che le disposizioni che si pigliano da un 

ministro qualunque verso quel luogo cosi poco studiato e co .. 
nosciutot fossero concertate coi suoi colleghi, e dai medesimi 
acconsentite ed appoggia,e, affiochè sieno aUuabili e profit­ 
tevoli. 
Quell'accordo dei dicasteri a suo riguardo, la Sardegna 

· non lo conosce dal conte Bogino in qua, anzi vi fu sempre 
disarcordo, e questo disaccordo non mai cesF.ato e fatto se­ 
colare é la principale, e, direi, la vera causa dello stato in 
·cui si trova l'isola, la quale, senza essere un'India, non sa ... 
rebbe più a carico, ma utile allo Stato. Io questo lo dico, 
perché oe bo la certezza dopo trentadue anni di studio. 
Quante disposizioni prese colla migliore intenzione vidi 

andare a vueto per questo difetto di concerto dei Ministeri, 
e diventare dannose, come una bevanda salutare male am­ 
ministrata li muta bene Rpesso in potente Teleno t 
lo desidererei che le cm1e che si decidono per colà fossero 

pure concertate con chi conosce bene H luo1io, e che si ba .. 
dasse assai più agl'interessì geoeralì che non alle private viste 
di quelle poche persone che si teme di scontentare. 

Non domando manco una dichiaraz.ione di simpatia anz.ichè 
di amore, perchè bo la certezza che ciò che oi fa per quel 
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paese si concede a malincuore; e ne sono cosi convinto che, 
se da quel lato della Camera sorgesse una voce per volere 
provarmi fl contrario, con lutto il rispetto che si deve a ehi 
gode della fiducia del Re, io crederei leggere l'elogio di Vii· 
torio Emanuele in on foglio massinìano, oppure il paneglrleo 
dello Statuto lo un giornale che s'intitola l'.4rmonla. (Risa) 
Ebbi ì'cnere di dichiarare, e ripeto ora che non intendo 

intavolare una filippica contro i nostri governanti. Conosco 
ed apprezzo le condizioni loro, quelle del paese e quelle dei 
tempi che corrono, e non sarebbe certamente il mio pensiero 
qoe llo di gettare un pubblico biasimo sopra chi, secondo la 
mia fede politica e secondo la mia posizione privata, sono 
chiamato naturalmente a sostenere; cosi terrò per me solo 
lolle quelle prove che ho della non lauto buona volontà ai 
alcuni ministri per l'isola; ma mi trovo costretto di fare ec­ 
cezione e di entrare In un argomento, il quale deve poi con­ 
durmi ad un passo che, io spero, non sarà ritenuto per del· 
l'opposizione. 
Neilo scorso anno, all'incirca in questi giorni~ pervenne in 

Torino l'annunzio di una gl'ave sommossa accaduta nel ,u. 
faggio di Sedilo io Sardegna, in cui fu posta a repentaglìo la 
vita dell'esattore e quella dei cavalleggieri che lo assistevano. 
Dirò qui di passo che quella sommossa non fu fortuita; ml 
rìsulta essere stata ardila in una cillà vicina da persone che 
vestono panni fini, e che passeggiano tranquillamente, mentre 
gli arrestali in Sedilo, vestiti di sottana o di ruvido saio e 
calzati di tela, gemono da un anno nelle carceri di Cagliari, 
aspettando sempre di comparire in giudizio. 

~itornaodo ora al fatto, dirò che appena pervenutane 11. 
notiiia ìn Torino, venni chiamato al Consiglio dei ministri, 
e fu deciso che io, quantunque ancora mal fermo di salute, 
e siuntodall'isola pochi giorni prima, ripartirei senza rttardo, 
monito non solamente di pieni poteri straordinari, compreso 
lo stato d'assedio, ma ancora collo speciale incarico -di adu­ 
nare al più presto in Cagliari una Commissione, la quale pro­ 
ponesse in forma di progetto di legge alcune poche ma effi­ 
caci misure atte a rendere po!lsibile l'azione della iÌUsti2ia in 
quel paese, ove la sosutmtone delle nuove leggi penali alle 
antiche venne faUa con troppa precipitanza e •enza transi­ 
zione. 

lo mi portai in quattro giorni sul luogo, e non avendo "cre­ 
dulo ne utile, nè manco decoroso di mettere io istato d"as­ 
sedie un misero villaggio già pesto sollo l'impero della legge, 
)asciai alla giustizia il libero suo corso, e mi affrettai di gioo· 
gere in Cagliari, ove mi premeva di adunare quella Commis­ 
sione per il progetto di legge desiderato dal Governo. 

L'indomani stesso del mio arrivo, questa Commissione 
venne adunata. composta del primo presidente del magìstrato 
d'Appello, dell'avvocato generale, deU'intendeote aenerale 
locale e di me, nella doppia mia qnllità di rivestilo di pieni 
poteri straordinari, e di eomanl'lante generale militare del­ 
l'isola. Il lavoro sl fece comç doveva farsi da persone oneste, 
sinceramente affette alle nostre libertà, e conscie delle con­ 
dizioni attuali e locali del paese; renaero ie via consultiva 
aggiunte alcune altre persone speciali affiochè si raeeeglfes., 
sero tolti i lumi possibili sopra on oggetto di tanta gravità e 
di tanta delicatezza. In capo a pochi giorni il progetto di 
~egge, elaborato, discusse e firmato, venne, stante la gran 
premora fallane io Torino, ivi spedito col primo corso di 
posta, senza aspettare i1 mio ritorno Aul continente che ebbe 
luogo colla partenza del vapore suceessìro. 
Questo progetto di legge venne specialmente basato: 
1° Sulla poca o nulla istruzione civìle e morale della mol· 

lilodillè; 
s1SSI0N1 1m - sn1110 ui. llEGN• - µ~llllllio•i no 11 I; 

'' Sopra il recente e troppo repentino motallleolo di le­ 
gislazione penale; 

3° Sulle erronee opinioni generalmente invalse nelle po­ 
polazioni, le quali pigliano la più sfrenata Uce»•a (l1lr ciò che 
intenderebbero chiamare !lberld; 

~· Sull'io!lole degli abitanti, pur troppo proclivi alla ven­ 
detta; 
Il' Sull'abuso del porlo delle armi, non più punito come 

prima da pene corporali, ed ora di fallo, sempre esente dalla 
multa; 

6° Sull'illecito pascolo nelle proprietà altrui, non più pu­ 
nito con pene corporali, e ecsl sempre impunito eeme sopra. 

7° Finalmente sulla difficoltà di avere in giudizio dei iesti 
non corrotti) o non impauriti, come accade pur troppo \aJ .. 
volta che vengano impauriti con minaccie e con-fatti. 

Certamente, al mio approdo in Genova, ed alla mia discesa 
dai vagoni della strada ferrata non ful Invaso da una debo­ 
lezza di cui flon andò esente un rrande uomo di Roma, a nor· 
chè sbarcato, se non erro, in Ostia, ed inte~rogato snt ,10.ogo 
della soa provenienza, Co meravit1:1hto come nel mondo ;o ... 
mano si ignorasse che Cicerone sbarcava allora dalla. Sicil.ia: ; 
io di ritorno dalla Sardegna~ ove era stato sj)edllo pochi 
·giorni prima, non senza una certa pubblicità che trovò eco 
nei fogli stranieri, non aveva tanta opinione della mia impor­ 
tanza per giungere sino alla pretesa dell'oratore romano; ma 
confesso che non mi sarei aspettato di trovare tanta freddezza 
io alcune di quelle medesime persone altamente collocate che 
pochi giorni prima mi avevano con tanto calore spinto apre, 
eìpitosa partenza. 

Dietro tale accoglienza dovetti, ben inteso, fare, come si 
dice, il mio esame di coscienza; ma questa coscienza non mi 
rimproverava verun fatto biasimevole, poichè1 beo lungi di 
avere abusato del pieni poteri straordinari di cui el'a stato 
investito, io non o'e aveva usato in verun modo; v'era duo• 
que un'altra causa di questa freddetia, e ben tosto imparai 
a conffScerla, quando seppi che, sedalo meglio e ph\ raèìl­ 
mente di quanto si credeva il tumulto di Sedilo, ed a11oitta• 
nato cosi il pericolo di altra sommo.~sia, sl era deposto il pen­ 
siero, e per eonsegoenza il fastidio di presentare al ParJa .. 
mento il sopra accennato pro~etto di legge·, il quale, per va· 
lermi di una locuzione da me usata in un recente opuscolo, 
andò a raggiungere altri progeUi C<lnsimili nei polrerosl car ... 
toni ministeriali, ov'ebbf,', se aon onorata, almeno aoo mai 
turbala sepoltura. (llarilàprolu!lgala) Soggiungerò che venne 
quel pro51:etto cosl bene sepolto, ·che aò · personaggio, per 
quanto mi fu detto, a1eodo voluto pigliarne eonosceoz;I pochi 
meii sono, il miracqlo di La2zaro non si riprodusse; il morto 
rimase sepolto, e si dovette ricorrere alla minuta che per 
avventura ne aveva ritenuta seco il redattore deU•t9B~ll<l'; 
alla medesima fonte dovetti attingere per nenie una lerza 
copia. 
Qnesla copia, cioè questo progetto, intendo io altra seduta 

a presentarlo lo nome mio, sfa nella mia qoalilà di membro 
del Parlamento, sia ancora come avente fallo parte della 
Commissione che compilò il medesimo, quantunque io creda 
che possa.e debba essere io parte niodificalo. Ma per moti­ 
vare convenientemente la mia interpellanza basata sni disor .. 
dini attuali, e prepilrare a suo tempo la presenla'l.ione del. 
progetto, conviene cb1io venga alla prova dei fatti. 
Siccome però non voglio abusare soverchiamente dtt18 sof­ 

ferenza del Senato e dei sigoori ministri, io depongo sul 
banco della Presidenza il presente manoscritto, Il quale non 
è in somma che il rapporto periodico quiodeclnale del colon• 
oelio dei cavalleggieri sui casi pervenuti a coaoscenza del• 
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l'arma nel breve spazio di 13 giorni, cioè dal 16 al ig di set­ 
tembre ultimo scorso; ml sono limitato a fare un breve 
estratto di quei casi che mi parvero più speciali, tacendo per 
brevità di tempo i nomi propri di località e di persone. 

Prima poi di dare qui lettura di questo mio ri&lrelto, avrei 
una preghiera per i signori stenografi di questa Camera, e 
sarebbe quella di volersi astenere di annotare quanto sono 
per leggere, perehè, se da un lato mi vedo costretto di fare 
pubblica JeUura delle gravi miserie attuali dell'isola io fatto 
di ordine pubblico, affincbè non se ne possano dissimulare la 
realtà, la gravilà e l'importanza, dall'allro sono troppo buon 
cittadino, e sopratutto mi credo buon piemontese, per non 
vol_ere che i fatti di cui vado trattenervi siano riprodotti· nel 
rendiconto ufficiale. · 

G&LT&GNo, ministro per l1interno. Domando la parola. 
Molle uoci. Non si può. 
LA BA.BllOB..t.. ALBERTO. Allora lascio stare. 
G&LTA.&~o, ministro per l,interno. Mi scusi. ma io non 

credo che si possa accogliere questa domanda ... 
P&1ut•n•twTE. La stenografla deve produrre nno spec­ 

chio ... 
LA MABBOB.I. .&.LBEBTO. E allora sia fatta la luce. 
Io vi prego, signori, di fare speciale attenzlcne alla qua­ 

lità e non alla quantità dei easi qui espressì. 
•Il t• settembre presso Mnlargta fa ritrotato un bue uc­ 

ciso a palla, una vacca mortalmente ferita, non che on bo~ 
leggiermeole ferito appartenenti a due proprietari del luogo. 
• li !O dello mese nel Sarcidano d'lsili vennero derubate 

!HO pecore che stavano sollo la custodia del loro pastore. 
•.Nella notte del 3 al ' da abitanti di Dargali vennero de­ 

mollti I muri delle taoebe di più proprietari, per la lun­ 
ghezza di pill di '00 canne. 
•Il 4, nel territorio di Bortigali, fu acceso il fuoco io un 

oliveto di un possidente, non che nell'orlo del cavaliere D. 
Domenico Pois. 
• Nella noue del ~al H vennero pure da Dor11alesi atterrate 

Il altre tanche. 
• Nella notte stessa venne ueeiso on bue di lavoro1 appar­ 

tenente ad un agricoltore di Siniscola. 
• li 5, Tenne appiccalo il fuoco ad on prato presso Or- 

1osolo. 
1 Il 6, nel territorio di Jerou, un viandante venne grassa lo. 
• Il 7, nel territorio di Sllanus, venne appiccato il fuoco 

aU'oliteto di un proprietario con daono di 91S scodi ; si co­ 
municò ad altre tanche vicine di tre diversi proprietari, ca­ 
aionando loro non lieve d,aooo. 

•li 7, altro inceMlo ln'varie proprietà di Macomer. 
« Nella notte 'ciel 7 nel terrrtòrio d'Oràni venne rubalo on 

branco di •o pecore. 
, li 7, due viand~nti partili da Bitti vennero depredali da 

sei individui armali. 
• Nella stessa notte lo una tanca Po•ta nel territorio di 

~ntu Lns1ur1iu vennero derubate due pecore Ùerita il pa- 
1\0re a colpi di blltone. · · 
· · • i.•s nel terrlìorio di Cuglieri renne messo ilfuoco in una 
tanca con dà'ono ìtf 6 mila lire. 

• Nella notte tiell'l 1 venne rolla una porta di abllailone 
con grosse pietre, een rottura di cardini, lo mesw al popo­ 
lato di Senorbi. 

, La sera dell'H scoppiò 1101 territorio di Bonarcado on 
grande incendio, che ••Gionò m~lto danno nelle vigne di vari 
proprietari. 

1 Nell'H venne pure incendla"l.1• tanca del capitano dei 
ba:racelli lii Cosoolne. '·' · 

• Nel ti., presse il medesimo villaggio, venne pure incen­ 
diata la tanca di altro proprietario. 

• Nella mattina del t2, sulla strada reale presso la canto­ 
niera di &tonte Santo di Toralba, ollo malandrini armali de­ 
predarono due viandanti. 

• Il medesimo giorno e nel medesimo luogo gli stessi otto 
individui depredarono un altro viandante. 

• Nella notte del ti, nel territorio di Mamoiada, venne uc­ 
ciso un iadividuo e ferito un aUro1 mediante sparo di arma 
da fuoco fatto da ignote persone. 

• Il t5 venne incendiata la tanca del sindaco di Bonorva, 
ove pascolavano t8 puledri, che furono rovillali dal fuoco. 

• Nella notte del 15 vennero fatti due spari alla finestra di 
un proprietario in Chiaramonli. 

•Nella sera del ili, nelle vicinanze di Villacidro e Gonoos, 
venne assalito e derubato del denaro e delle scarpe un indi­ 
viduo; si crede per opera di get:ate evasa dalle carceri di Vil­ 
lacidro. 

a Verso la mezzanotte del lti venne ucciso il capitano dei 
baracelli di Biroli con un suo dipendente da tre indhidui di 
Santo Lussurgiu; sorpresi nell'atto che rubavano i cavalli1 uno 
di quesli fu ucciio dai superstiti baracelli, uno ferito ed ar­ 
restato; il terzo fuggl, ma fu riconosciuto. 

'Nel l6 venne nel territorio di Tem1~io incendiata la tanca 
di un possidente, che perdette il pascolo pel suo bestiame. 

' Nel medesimo giorno fu in Cbiaramonli fatto un altro 
sparo ad una fineitra. 

• Il l 7, presso il vilJaggio di Sorso, venne mort.almente fe­ 
rita di fucile· una donna tenente un bambino io braccio, il 
quale fa pure ferito leggiermente. 

• li medesimo giorno, per causa dell'assenza dei pochi ca­ 
valJeggieri deJla stazione di Orune, stati spediti in Bitti per 
causa di una esecuiione a morte, vennero subito commes:ii 
tre reati: Del detto villaggio di Orune due furti, di cui uno a 
mano armata e in pieno giorno1 il terio consistente nella de­ 
vastazione, pore a mano armata, del possesso di un partico­ 
lare, che vide io sua presenza atterrare i suoi alberi di noce, 
e fu poscia preso a sassate dai malandrini,. che lo mallraLta· 
rono assai. 

• li t8, nel territorio di Tiesi, venne derubato un bue do­ 
mito nella stessa tanca del proprietario cui apparteneva. 

e Nella notte dal t7 al t8, nel villagRiO di Sorso, un uomo 
che se ne stava sul limitare della porta di sua abitai.ione 
tenne ucciso da tre distinti spari di Cucile. 

• Nella notte del i 7 venne ioce_ndiata la vigna ti.i on possi .. 
dente di Villanova Monteleone. 

• Nella none del 19 venne nel territorio di Cossoine appic­ 
cato il fuoco alla tanca del sindaco del luogo con grave 
·danno. 

• Nella notte dal iO al 21, io una vigoa presso di Osilo, 
venne ucciso a palla un Individuo del paese. 
1 Nella notte del tt1 nel territorio di Muros, venne legato 

nn custode di bestiame nel proprio ovile, e denbato di 56 
porci e del suo cappotto. 
, Nella notte del 21, in Serra Manna, vennero rubali quat­ 

tro buoi da lavoro, rinvenuti poscia nel macello di Cagliari. 
e Nella stessa notte, nel villaggio di Elmas, pre5so Cagliari, 

due baraceBi che pattugliavano vennero assaliti, disarmali e 
graremente ferili da incogniti malandrini. · 

• !9 setLembre. 11 vandalismo delle demotizioni delle lan• 
che procede con furia nella maggior parte della provincia. di 
Nuoro, ed in ispecie in Orani t ed è al punto che il giudice 
non osa neppur sorlire- a passare Ja l Jsita dei muri demoliti, 
per cni dal sianor comandante la divisione (dei e~vallt!i· 
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gieri) di Nuoro vennero raccapezzati dalla poca forz.a delle vi· 
eine stazioni quattro cavalleggieri) ed inviati in Orani io rio .. 
forzo della staslone. •- 

Permettete, signori, che a questo sunto già abbastanza gj .. 
goificaUvo Io aggJunga le semplici cifre totali dello spoglio 
da me fatto di ili. altri preeedeutl e consimili rapporti quin­ 
dicinali, per conoscere così la totalità dei delitti commessi 
nello spazio di ~2 mesi. 

Leggo nelle due prime categorie t97 omicidii consumati, 
ben inteso nell'anno, e i i 7 omicidii tentali, cioè quelli che 
non ebbero per risultato la precisa morte della vittima; e 
queste due categorie, riunite naturalmente in una sola, poi­ 
chè una sola fu l'Intenzione, sommano a 566 in un anno, pre, 
cisaTnente uno ognì gtomo : ma siamo in questo quadro aasa.i 
al disotto del vero. Molti delitti non pervengono subito, ed 
anche mai~ alla conoscenza dell'arma repressiva, perchè 'Vi 
sono dei tralU di territorio di ~O, 40 ed anche 60 miglia di 
circuito, che non posseùono ancora una stazione di forza pub .. 
blica. 
Trovo nella terza colonna t t 7 spari a porte o finestre ; per 

chi non conosce l'isola questi spaPi a palla, quasi sempre inof .. 
fensivi, potranno parere semplicemente on modo tutto parti­ 
colare di fare un saluto ad un galantuomo (Risa); ma Per chi 
è al fallo delle cose sarde, questi spari sono avvisaglie dì 
spari più decisivi. 

N-ella quarta colonna sono annotate soltanto 6S grassazioni 
sune vie pubbJiche in un anno; questi delitti erano ignc1i o 
pressochè ignoti nell'isola, e non erano sinora entrati nel· 
l'indole dei Sardi; siccome poi queste .grassazioni succedono 
pur troppo anche fra di noi, quelle che si ccmmettono nel­ 
l'isola potranno forse ritenersi per un progresso, un passo 
all'tncivilimento continentale. (Sensazione) 
Tralascio ti t furti, che non escono dalle cose odierne an­ 

che sul continente; ma intendo chiamare la vostra attenzione 
sui 9S. furti di bestiame della sesta colonna, poiehè non si 
tratta qui di 98 capi di bestiame rubati nei t! mesi, ma bensì 
di 98 furti di bestiame venuti a conoscenza dell'arma dei 
cavalleggieri in quel periodo di tempo; fra quesli furli ve ne 
sono di i 00 ed anche di aoo e più capi in una volta, che non 
figurano nella tabella che come numero t. 
Dirò pure che dalle indagini da me fatte mi risulta che 

nello scorso anno iSSO non passarono clandesUoamente dalla 
Gallura in Corsica meno di llOOO capi di bestiame, cioè ca .. 
valli, buoi e porci, tutLi rubali nelle varie parti dell'isola. 
Quanti poveri agricoltori videro scomparire in una notte 
quel giogo che era l'unico loro mezzo dì coltivare il proprìo 
campo I 
Nella sollima colonna leggo 70 casi di morie o di mutila­ 

zione di bestiame; abbiamo già veduti dei buoi da lavoro uc­ 
cisi a palla per odio contro il possidente agricoltore; abbiamo 
visti t 8 puledri apparteneuti ad un sindaco arrostiti nel loro 
pascolo: ma cosa si direbbe dì chi, per fare disitetto al pe­ 
drone e per astio contro la proprietà reciderebbe le orecchie 
e la coda a quegl'ìnnecenti animali? 
L'oUava eategorta indica soltanto 28 fatti di distruzioni di 

111ori di proprietà private, fra i quali dei muri di proprietà 
del senatore jìnsfn, due volte riattali e due volle demoliti. 

Ma, oltre cbe tutte le demolizioni di tanche erano IH!n lungi 
di essere conosciute dai cavalleggieri quando venne firmato 
J1ullimo rapporte del j9 settembre, da me posseduto, con­ 
viene a1giungere eh,., quelle vandaliche distruzioni andarono 
e 'anno ereseendo in una proporzione che ardisco dire pro­ 
porstone geomelr_i-ca. 
Sapele,.1igoor1, e01111uccesu dal i' ollobre in qua, cioè 

dopo questo rapporto! SuccodeUe ehe i proprleta'ri delle 
tanebe non l'edendosi abbastanza tutelati dal Governo, si sono 
appigliati al partito di usare di rappresaglie contro i pastori, 
autori principali delle demolizioni; a tal effetto, v8teiidosi 
degli abitanti del vicino paese d'Orgosolo, rinomati per le 
loro rapine, fanno da essi rubare le greggi inliere a quei pa­ 
slori; vieoe cosi ad intavolarsi in quelle regioni d·eua pro· 
vincia di Nuoro, Ira arricoltori e pastorJ, una successiont di 
rappresaglie che in Corsica si dice t111 conto aperto tra (ami· 
glie; ove conduca questo conto aperto di famialia oanUuo di 
noi se lo può tigurare ! 
Trovo· nella nona colonna t04 iocend-i ~!'proprietà. lo non 

parlo qui di quegl'ioceodi fortuiti o falli espressamente di 
cespu~li, di macchie e di selve iotiere, il di cui numèro ooo 
sarà stato minore di Il o. 500; qui non si tratta che di IOllio .. 
cendi ruessi in i i niesi a proprietà privale. 
L'ultima colonna annovera lJ.0 casi qoaai consimili, salva la 

forma, cioè !I.O casi di recisione di alberi fruttiferi. 
Signori, H cuore e la voce mi manc.100 per fare una eon .. 

veniente ricapitolazio11e di tanti tristi ,tatti tutti a•veraU, e p~r 
entrare in più tristi commenti domando soltanto a quelle 
persone che hanno lo sguardo fuori dello Sfato, e che tep.oao 
giustamente il contatto di idee antisociali che ci minacciano 
dall'estero, u non sarebbe per noi Il caso della parabola della 
trave e della paglia. 

La guerra vandalica a chi possiede non è insomma che In 
teoria fra i nostri vicini; noi però l'abbiamo in pratica ln 
casa, Pabbiamo impiantata, lignori, io tutla la sua sehifGta 
attività in una parte dello Stato uguale per lo meno io auper· 
tìcie ai due terzi delle prorincie conlinenfaH riunite. 

Mi si dirà che vennero falli degli arresti ragguardevoli, e 
che per ora il mostro si è ristretto ad una sola provincia. lo 
risponderò, in quanto agli arresti, che questi arresti sono 
buoni, e provano che la truppa, e massime que1la cui è spe­ 
cialmente affidata la repres1i1Jne dei delitti, fa oUìmameote il 
suo dovere di repressione, forse anche al di là io ragiene del 
numero: ma potrà essa baslare a tutte le domande che da 
ogni lat9 dell'isola Miungono or~ all'autorità che ne dispone, 
e ciò per faUi positivi e ~ra,issimi 1 Chi potrà rispondere che 
al momento stesso in cui sto qui perorando, dei nuovi fatti 
non accadano in allre provincie-ove i sintomi si so&o sià ma .. 
nife1tali coo demolizioni e devastar.toni io numero ragg:uar­ 
devolei 
Qui mi fermo, non in·tendE>ndo in 'ercro modo fnfa,olare 

una aimile questione; vi ,domanderà 10Uanto, 1ignorf, eeme 
potrà impiantarsi io queste coodilionl nel g011oalo !Stili 
quella legge da me patrocinala io que1lo Rec:inlo pochi mesi 
sono. 
Domanderò come il poasessore di un fondo potrà euere 

tassato per quel possesso la di coi proprietà non sarà gal:ren• 
lila dal tassatore, cioè dal Goveruo. Dico di più: fra ie·prlB• 
cipali risorse 1ulle quali fa capitale Ja,-fiuan1a per riaarcirai 
aene spete cbe naturalmente deve·ca1ionare lo alalo di cose 
ordinalo per il 18~5, v'è la vendila di.quei terreni che dOfHI 
il ceoaimeoto ora -io pratica verranno dichiarati veramente 
demaniali; ora io domando: quale sarà il oardo, quale .arà Il 
eonlinenlale che spenderà una somma bencbll minima )M!r 
fare acquisto di un possesso non i&ranlilo, cbe OOll liii frul•' " 
terà altro che un tributo, e forse anche una palla di plombot 
Domandatelo ai .fratelli Malioi. (Sensazione) 
Queste cose mi duole di .m•flerle alla luee del ilotoo, ma 

eS!endo ur1ente, indiepenoabile un rlmediG, è ora•nle, .... 
4i•penoabile cbe si conosea A foado, il male. 

Qui metterei &ne al mio discorso &là abbuiano luogo, se 
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non credessi utile al mio intento di riferiÌ'e qui brevemente 
quanto mi occorse di esporre sulle cese di Sardegna pochi 
anni sono ad ua augusto personaggio. 

Il Re Carlo Alberto, di gloriosa memoria, ragionando on 
giorno meee io Genova sulla Sardegna, mi disse ridendo di 
prepararmi ad andare fra non mollo a rilevare nell'isola il 
conte di De Lauoay; io francamente gli risposi che a qua­ 
lunque prezzo non a\•rei mai accettata la carica di viceré, e 
fra i molti motivi da me addotti fu quello che, avendone co­ 
nosclutt dieci, non aveva la pretensione che io undecimo 
sarei stato privilegiato e meglio secondato ed appoggiato 
degli altri dal suo Governo; allora da parola. in parola feci 
all'indulgente principe il seguente paragttne, che vi prego, 
signori, di voler ascoltare colla medesima indulgenza. 

Fìguralevi, signori, un'armatura antica dì ferro e di ac­ 
ciaio, esme sarebbe una di quelle che si ammirano nella regia 
galleria delle armi. Quest'armatura, composta di molte parti, 
io la suppongo opera di valente artefice e posseduta già da uo 
illustre guerriero; avrebbe così un valore artistico, un va­ 
lore storico ed on valore tradizionale molto onorevole nella 
nobile famiglìa ove da più secoli è tramandata di padre io fì­ 
glio; ma tutt! i membri che la compongono non sono ancora 
esposti assieme agli occhi del pubblico; mancano alcuni pezzi, 
anche importanti, e soprattutto quella parte deJl'elmeUo ove 
dovrebbe brillare il carattere distin&ilo del guerriero Bella 
gerarchia araldica, come sarebbe Il distintivo di barone, di 
conte, di duca, ece., ecc. 
Questi pezzi non visibili al pubblico vennero lasciati per 

moltissimo tempo in disparte, in luogo fuori di mano, basso, 
umido e privo di luee ; cosiccbè, mentre gll altri pezzi più 
fortunati si mantenoero in on discreto slalo di conservazìooe 
e di pulitura, questi si coprirono di una folla patiua di rug­ 
Bioe. 

Non è qui il luogo di cercare se questa ruggine aia lolla 
do,nta alla uegugenza dei possessori, o se non Ti abbia an­ 
cora un poco parte la qualità. stessa del metallo; ma il fallo 
sta che vi è ruggine, e ruggine forte ed inveterata. 
li proprietario attaale, credendo del suo dovere, di on suo 

interesse bene inteso, ed anche del suo onore, che le sin­ 
gole pa~ti di questa sua armatura vengano :finalmente a fare 
on tutto compito ed uniforme, fa. chiamare a sè no operaio, 
e lo interroga se si accingerebbe all'obbligo di ridurre quei 
pezzi cosi malconci alla condizione degll altri, od almeno ad 
una condizione approssimativamente uguale; l'operaio ri; 
spose che piglierebbe l'incarica purchè gli fossero sommini ... 
strati i mezzi per fare Ull buon laPoro. Tutto essendo cambi· 
nato, ecco che si presenta a questo un individuo il qoale dice: 
Io sono quello che è preposto alla cura ed alla conserya .. 
zione di quell'armatura che sapete; d'ordine del mio padrone 
li rimetto questa scatola che contiene gl'iogredieoti da me 
adoperali nell'eserelaìo delle mie fonzioni. L'altro apre la 
aeatola, e cosa vede! Un pacco di tripoli pesto, una boccetta 
eon dell'alcool, un piattino per fare la mistura delle due 10- 
slanie, e finalmente uo paonolioo per lslendeTe quella mi­ 
stura •nl metallo ed ottenere , fregando, la dea'derala poli· 
tura. Cib 'edotot l'operaio dice: Se il vostro padrone non mi 
manda che quuto, io non potrò mai servirlo, malgrado la mia 
buona volontà. Li ruggine, e massime una ruggine secolare, 
no• si tratta col tripoli; per la ruggine mi occorre in primo 
luogo una buona raspa di acciaio, bene temperata e bene 
denlal•; poi, quando io l'avrò per qualche lempo adoperala 
con braccio forte e risoluto, converrà ricerrere allo smeri­ 
glio, sia per togliere quella poca rug1ine rimasta, sia poi per 
caa,oellwi 11rad«lamenle l'eQelto sleuo della raspa, elle 1011 
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lascierebbe di fare dei solchi anche profondi nel metallo. 
Adoperato con destressa e pazienza lo smeriglto, converrà 
per una cagione consimile adoperare la pomice coll'olio, onde 
togliere gli effetti dello smeriglio; e dopo un discreto lavoro, 
sarà poi il caso di usare il vostro tripoli: ma volere con 
questo togliere la ruggine, si chiama voler perdere tempo, 
falica e sostanza. Senza raspa non 1i toglie ruggine; ditelo 
bene al vostro padrone. 

Ecco, signori, quanto ebbi l'onore di dichiarare all'augusto 
principe sul ti.aire del t81'6; ma d'allora in poi giunse Ja fu· 
atone, che mutò la condizione delle cose; ed io ora non po­ 
trei qui parlare di rospa, percbè questo vocabolo non sa ... 
rebbe ritenuto nè per costìtusìonaìe nè per parlamentare, 
·Ripigliando ora il discorso, senza ulteriore metafora, dirò 

che non credo conveniente lo stato d'assedio, e che, vedendo 
d'altra parte la necessità di provvedere, anche in modo mo ... 
mentaneo ed eeceaicnale, a u:ravi mali presenti ed eccezio­ 
nali, non vedo altro mezzo che quello di as»umere sopra di 
me tutto il peso della presentazione del progetto stato abban ... 
donato dal Governo, cosa che mi propongo di fare in altra 
seduta, fuorchè il Ministero Pigliasse l'assunto di richiamarlo 
a nuova vita e di presentarlo egli steiso, anche con aggiunte 
e modifiea1ioni. 

Intanto, volgendomi al sigoor ministro dell'interno, nella 
sua qualità di capo del servi1io di pubblica sicurezia, io lo 
pregherei di Yolersi conccrfare co' suoi colleghi ed indicarmi 
con comodo suo, anche in altra seduta, a quali sarebbero in 
• via di sicurezza pubblica e di prudenza (stante le condizioni 
, alleali del paese) quelle misure che il Governo di $, M, 
1 nella 1ua saviezza intenderebbe prendere, ben inteso sino 
, dal t8ti2 e sempre sollo l'a•pello di sicureziapubblica,per 
• altuare forse in gennaio 1853 la legge prediale dell'isola, 
e già sancita e proclamata. • 
Se una consimile legge, che ritengo per vitale, fosse male 

intavolata da principio come lo furono altre introduzioni, 
sarebbe all'invece un colpo mortale per quel paese io favore 
del quale slava vent'anni sono richiedendo proprielà propria 
e giustizia giusla, 
Non crediate, signori, che questo mio detto1 dive1u1to pro­ 

. verbiale nell'isola, io qui lo ripeta p('r cr.mpiacen:!a d'autore, 
per promuovere ilarità ; lo dico anzi col coore speziato dal 
più acerbo dolore. Vent'anni fà, quando io pronilnciava tali 
parole, credeva bensì alla probabilìlà di vedere un giorno un 
Parlamento nazionale in Torino, ma non avrei mai creduto 
che sul finire del ISSI avrei io quel Parlameolo rilevalo del 
falli non Solamente iM:uoti in quei tempi, ma che avrei allora 
letti con somma riservateiia in una cronaca del pae!le di 
qu•llro secoli addietro, Questo sarà duoque quel progresso 
ìanlo desiderato e da me pare a'8ai patrocinato? 

Vent'anni fà si demolivano, è vero, alcuni muri di l.tnche, 
ma bisogna bene avvertire che lo spirito che presiedeva a 
quelle demol!lioni era ben luugl da quello che ora innde Il 
cervello delle popolazioni intiere; allora si traUaya di pie• 
coli malumori per strade, ossia 1entieri chiusi prepotente­ 
mente, per fonti usurpale da chiudenti non sempre discreti; 
ora quei rancori hanno presa altra proporzione, non sono 
più quelle strade, quelle fonti che si vogliono libere, ma si 
vuole lulto libero, tulio comune I Con quella parola di libertà 
non s'intel!de ora dal campagnnoli ignoranti che la lirenia la 
più sfrenala, 
Vent'anni fà chieden io Klnsli•ia giusta: da quel tempo in 

poi il mntawento totale di legislazione accaduto recentemente 
avrebbe dovuto appagare i miei voli; ebbene, convien dirlo, 
la cosa non è co•l 1 Qae1la mulaJione. repentina di lecgi, e 
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specialmente di lefgi penali, saltando d'un passo da gigante 
dalla rena corporale, estesa sino aJJa galera per cerlì deliUi, 
a11a semplice multa che mai si può pagare, fu un salto di re­ 
gresso anzi che di progresso; questo è uno dei faUi soi quali 
mi riservo di richiamare l'attenzione di chi dovrà occuparsi 
del progetto di legge che mi propongo di presentare. 

Vi sarebbero moltissime altre gravi ed importanti esser­ 
fazi9ni sopra un capitolo cosi vitale; ma chiodo qui il mio 
discorso , dicendo che, se non domando più come in quel 
tempo giustizia giusta, desidero, domando, imploro osgi giu­ 
stizia attuabile e ferma. 

&.&l.i'W.l.G1'lt1, ministro per l1interno. Domando la parola. 
PBESIDENTIE. Il signor ministro ha la parola. 
G.t.a.w.&GNO, rninistro per l'interno. Risponderò in brevf 

parole al discorso del signor senatore interpellante. Buon 
per il Governo che dal discorso del signor senatore risulta in 
•oslan1.a che j guai nella Sardegna non so110 impulabiH nè 
alrinar.ione nè alla negligenza del Governo. 
Jo non i11tarò riandando la storia che egli ci ba fatta del 

Governo che ha preceduto il Governo eostitusìenate, ma re­ 
sterà a quel ponto in coi egli narra'a il detto di un mi­ 
nistro: e Pra la terraferma e la Sardegna vi ba un moro di 
bronzo . ., 
Io avrei particolari motivi a dubitare che realmente questo 

detto si sia prenuneiato ; ma ad ogni modo la interpellanza 
del signor senatore a questo si riduce: in primo luogo, ora 
che quel muro di bronso fu abbattuto, che cosa faceste •oi 
della Sardegna? In secondo luogo, in questo grave stato di 
cose, quali mtaore intendete voi di prendere per eseguire 
quelle leg11i colle quali il Parlamento ha de6nltivameole per 
quel paese creata, stabilita la proprlelài 

Che cosa abbiamo fatto della Sardegna dappolchèquel muro 
di bronzo venne abbattuto' La risposta è pronta. 

La Sardegna venne pareggiata alla terraferma. Essa dal 
Ministero è considerata come parte integrante dello Stato, e 
non •i ba cura, non vi ba dilisenza ebe non sia estesa alla 
Sardegna come a tutte le parti della terraferma. Se non che, 
se clrcostanse particolari dell'isola fanno che non solo si ri­ 
petano quel reati i quali non couteslava il signor senatore 
<:be in tutti i tempi ebbero luogo1 se circ11s11nze particoJari, 
dìeo, fanno sl che non solo •i ripetano quei real.i, ma si Ro­ 
mentino, dovrà bensl ir Governo aumentare di solerzia e di 
diligenza, ma non potrà operare tuUo quel bene che pnre sa­ 
rebbe suo desiderio di operare. 

L'onorevole preopinanle invitava il Ministero, ed il tnini­ 
stro dell'interno in ispecie, cui 'JlCUa provvedere alla sicu­ 
rezza pubblica, di porsi d'accordo co'suoi colleghi, quasi che 
ne( Ministero vi sia chi djl una parte tenga per una misura, 
dall'altra cbl voglia allontanarne l'applicazione. Questo asso­ 
lutamente -ìo lo contesto: il Ministero fu sempre d'accordo 
nel fare tutto ciò che era nella possibilità. del Governo. Un'al­ 
tra supposiiione io respingo con tutta la forza dell'animo mio, 
ed è che, se vi banno concessioni a fare alla Sardegna, queste 
si facciano a malincuore. · 

Signori, il mio dovere assoluto il negare tal cosa. Alla Sar­ 
degna si estendono tulle le premore del Governo collo stesso 
llnlmo, colla stessa sollecitudine, collo stesso spirito con cui 
e11e hanno luogo in terraferma. Se non che, mi giova ripe­ 
terlo, le circostanze locali e particolari da hai accennale fanno 
sl che in ogsi per un malinteso sentimento di libertà, che è 
però licen1a1 si rìnnoTano quei reati che in ogni tempo fu· 
ne1tar600 quel11tso1a; reali che si commisero o per ignoranza 
o per una eerla tal qade indole propria di quelle papalazloni, 
e perchè non è bene in esse chiara l'idea deUa proprietà, alla 

quale si fece sempre guerra. Quindi è che il signor pren­ 
pinanle ci diceva che già da venti anni e più egli gridava: 
proprietà propria e giustizia giusta. 
E se, o aigoori, il signor senatore faceva quel paragone a 

quell'augusto personaggio del quale ba parlato, eonvlene pure 
che egli ammetta che lo faceva in tempi in cui i mezzi del Go­ 
Terno erano ben più potenti di quelli che non lo sono di pre­ 
sente. Se non che l'aumento di questi reati è eslandlo pre­ 
dotto, ed io noi nego, da un così repentino mutamento di te .. 
gislazione. L'applicazione di un nuovo Codice penale che ro 
certe parti ha pene troppo miti, l'applicazione dei pubblici 
dìbatumentì , per euì, dove s'intimidiscono i testimoni, non 
vi può essere buona amministrazione della ~instizia, Papplì­ 
castone, dico, cosi sùbila di queste nuove lèggi ba certamente 
potuto e d•:.vulo produrre degrinconvenienti. 
Ripeto quindi che lo stato delle cose non è imputabile al 

Governo, e ne ricavo la prova dallo stesso discorso del signor 
-senatore, il quale, narrando come le autorità di Sardegna 
facessero l'ufficio loro (massime che sovra esse aveva una 
grande inO.ttenza lo stes10 si~nor senatore come comandante 
la forza dell'isola), disse che i guai della Sardegna eraoai rl• 
stretti ad una provincia:. ' 

Non nego che i reati io quella provincia, quella cioè di 
Nnoro, si resero più freq_uenti; ma questa frequenz.a e la loro 
impunità voolsi ella attribuire al difetto assoluto di forza f 
Questo è il punto che io contesto. Colla •ola forza, o signori, 
non s'impediscono i delitli; non si può mettere una guardia 
a cadono degl'individui che sono arrestati, non si possono 
mettere corpi di guardia a tolte le tanche, come non si pos­ 
sono mettere corpi di guardia per custodire il bestiame er­ 
rante nelle campagne; quindi aumentate, duplicate, tripli­ 
cale, centuplicate la forza, non otterrete quesl'inlento. Tanto 
è che dove fi furono bande armate, e dove poté presentar"i 
la forza, quelle furono soverchiate e dovellere fuggire, ed in 
parte è là che ebbero luoro gli arresLi, è là che furono Arre­ 
stati coloro i quali ora sottostanno ali' opportnoo procedi .. 
mento. 
Non credo adunque neaoco doversi attribuire alla man­ 

canza di forza. 
Il Gttve1'no però, scorgendo come, per manfansa della ne­ 

cessaria abilità nei cavalleggieri, in parte nuovi alPamminl· 
strar.ione di sicure7.za pubblica, fosse necessario stabilire dei 
fun1ionari di polizia, non mancò di mandare colà venti abili 
comm.issari di polizia. i qtiali dovessero istruire, addestrare 
ed insegnare il vero servizio di pubblica sicnrena 11 cavai• 
Ieggieri. Nè ciò penso sia stato affatto inutile; credo anii che 
questi commissari fanno bene il loro servizio, e che qualche 
vantaggio si poté da ciò olteoere. Ma il viiio principale ove 
consistet ... 

1:.oa. 11a.n11ona. &I.oB:BBTO. Domando la parola. 
G&LT.&GN01 minisfro per l'in.terno .•.. lo credo ebe esso 

consiste nell'applicazione a quella parte del regno di tutta 
indistintamente Ja nostra legislazione. 

E qui ml o•corre di parlare del fallo accennalo dal si11nor 
senatore ed accaduto nell'anno scorso. Il fatto per cui egli, 
sempre cosi assiduo e solleeìto nell'adempimento de'suoi do­ 
veri e nel desiderio di rendere servi1io al suo paese, accor .. 
reva prontamente colà ove erasi manifestato una sommossa, 
nel luogo cioè di Sedilo. Ciò è verissimo, ma quando egli· 'Ti 
arrivava la sommossa era cegsata, erano stati fatti degli ar­ 
resti; Pordine d'arresto era caduto aacbe, se la memoria non 
mi tradisce, sovra p_er1one le quali, quantunque avessero po­ 
tuto ricevere una buona educazione, erano tuUal·ia imputate 
di avere preso parie alla formaiiooe di quel complotlo. La 

• 
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sommossa, dico, era finita, i rei stavano sallo la mano della 
giustizia. Questo fatto medesimo pro'a che-dove accorre la 
forza, forza rimane alla legge, il che si ripeterebbe sempre 
quando si avesse bisogno del concorso della forza. È vero che 
dal sirnor comandante delle forze dell'isola era stala radu­ 
nata uaa Commissione per formare un progeUo di legge i è 
vero che questo progetto venne rimesso al IUinistero; è vero 
che, dopo che il Ministero lo ebbe esaminato, esso ebbe una 
tomba, ma non del tutto iuonorata, pulchè si pensava appunto 
di farlo risorgere allorquando il Ministero avesse potuto fare 
quelle modificazioni ed aggiunte che erano necessarie per 
presentarlo al Parlamento. 

Che se ad una dei personaggi ehe larora:rono a quel pro .. 
getto, recatosi una volta al Ministero, fu detto che non si 
trovava il suo progetto, e~li è perchè questo era nelle mie 
mani, come lo è tuttora. l\le ne sono già occupato, e me 
ne sto occupando; e ripeto che, se allora non ve une pre­ 
sentato, egli è perché fu rafvisato del tutto insufficiente, 
poicbè vi ha un dilemma da cui non si può fuggire: o basta 
il mantenere forza alla legge per restituire la lranquillilà alla 
Sardegna, o non basta, Se basta, il vedremo da quello che il 
Governo ha fatto finora e sta facendo per attuare l'applica­ 
sìone delle leggi esistenti. 

Ila questo non basta, ed è quello che forse già si può ere­ 
dere; e1 se sono necessarie nuove leggi, sono necessarie leKKi 
le quali vadano più oltre di quelle che contiene quel pro­ 
getto, il quale, a mio avviso, non avrebbe recato rimedio ai 
guai della Sardegna; cosìccbè io non toccherò la legislazione; 
ma se si tocca, lo si dere f4re molto più profondamente di 
quello che non si facesse con quel progetto. 
· Ecco adunque, o signori, che con tali osservazioni per 
me già si risponde, e debb'essere risposto aJla prima in­ 
terpellanza: Che cosa avete fallo della Sardegna I Si ri­ 
sponde alla seconda: Quali misure intendete prendere? 

Se non basta la legge attuale, nella prossima Sessione 
presenterò quel progetto di legge, e lo presenterò io modo 
che possa raggiungere lo scopo che tutti ci proponiamo. 

Del resto, quanto al continuare nelle misnre che iià fin 
d'ora sono In viQ:ore, a completare il corpo dei cavalleggterl, 
a stabilire stazioni nei luoghi dove ancora non sono, il mio 
collega mlnlstro della guerra polrà dare al Senato quei mag­ 
giori schiarimenti che occorrono in preposito. 

Con queste spìegasìonì e colla dichiarazione essere io di­ 
spo!to nella prossima Sessione a presentare una legge, spero 
che il Senato rimarrà soddisfatlo della risposta che ho falto 
all'interpellanza. 

~a. 11..a..n11on& ~LDllllTO. Chiedo la parOia. 
PBElllDENT!i:. I{a la parola. 
L& Jlt.HllOB.I. &'4DERTO. li signor ministro nel ri­ 

spondere alle .mie interpellanze mi ba fatto dire una cosa 
che credo non aver voJuto dire. 

lo non bo fallo una dimanda espresslva di quantità; io bo 
domandalo delle misure onde la giustizia abbia il suo corso, 
cosa_ che non ha pur troppo luogo. Attualmente io mi sono 
limi\alo a questo, e non ho parlalo d'altro che incidental­ 
mente. 

lo dico di più : non bo chiesto una furz1 oltre il bisogno; 
suppongo, per esempio, che mi avessero mandato mille uo­ 
mini di più; sarei stato i~barazzato a collocarli ed a provre­ 
derli convenientemente di ciò che loro sarebbe occorso. 

Io non domandai se non quanto era ne<~{'5!lario per non es· 
sere obbligato, come occorse più volle, a ìerare un distacca­ 
mento da un luogo per portarlo in on altro, cosa che ha pro .. 
dolio un elfello nel paese poco ranicnr1n1e, laeenlio eosl re- 

"1 o ,• C.· ·. 

dere che ti era defìcìensa di forza. Non è dunque soltanto 
sulla quantità della forza che insisto, ma sulla qualità, e Spe ... 
etalmente sulle qualità morali, fisiche e sull'infiuenza morale; 
però io non Yoglio intavolare una tal questione; vi sono cose 
che si possono eseguire, ma ve ne sono altre che non pos­ 
sono esserlo stante la qualità d'Indwldnl, i quali non potranno 
fare e non faranno mai la polizia preventiva. 

Il &iKnor ministro poi, parlando della ribellione di Sedilo, 
dice che è stata sedata al momento che la forza si è adunata 
in quel villafi!:gio; io non so se il signor ministro ricorderà 
che, tolti quei pochi uomìoi che erano in on paese, non vi 
rimase più soldato, e che la guardia naslonate si è rifiutata a 
prestare serrizio, per cui gJ'impiegati dell'intellde~za e quelli 
del tribunale di prima coguizione furono astretti a fare essi 
stessi il servizio delle carceri. 

Dìmando se a fronte di ciò si possa dire che il paese ha 
forza sufficiente. Io non ho mai domandato cbe si mandi in 
Sardegna una grande quantità di soldati, perchè sarebbe 
piuttosto un inconveniente; ma credo che sarebbe cosa 
buona se nella stagione propizia, cioè se nella stagione io coi 
si può, senza troppo affaticare il soldato e senza suo danno, 
si facesse camminare una colonna mobile di 200 bersaglieri 
per lo spaz.iO di tiO a ISO giorni ; ciò produrrebbe un eccel­ 
lente effetto morale, e gioverebbe molto a facilitare la ri .. 
scossione di .una quantità di contribuzioni, che ora non si 
possono riscuotere. 
Riguardo poi a quanto il signor ministro ha dello, essere 

cioè sua inh:nzione di presenlare un prok{etto di legge al pro .. 
posilo (quello od un allro modificalo), mi astengo perciò dal 
presentarlo io stesso; ma facci.o però osservare rbe è indi-­ 
spensabile di pigliare una misura, non tanto di forza, ma una 
misura che faccia scomparire quei difetti che abbiamo or ora 
deplorati, e che non sia sostituz.iooe di leggi troppo dolci a 
letiJgi che erano severe. 
Io credo che il fondo della cosa stia precisamente in questi 

termini. Dal momento adunque che il signor n1inistro mi 
promette di presentare un pro~etto di legge, io mi tengo già 
come abbastanza soddisfatto della mia interpellanza, ma lo 
prego solamente a voler pensare che il paese io questo mo­ 
mento versa in condi1ìoni deplorabili, che uria misura è io .. 
dispensabile, e che più Freslo verrà presa, lanlo meglio 1arà 
anche pel Governo. · 

IRITERPm~L&NZ• DEI; llENATOHIJ; llt!lllO 
81JLI;.& 81CIJBEZZ.& P1lDBLIC.&. Ili 9&BDEGN.&.. 

PBllHDE!iTll. La parola è al senatore Muoio. 
H1TSIO. SiM:nori, nato in un paese dove, come teslè udiste, 

è perpetua la scuola delle calamità, io sono cresciuto al mar .. 
tirio ed al sileoz.io i perciò io, che non 1ono querulo per na­ 
tura. direi che sono muto per abito. Però rargoruento per 
col oggi vi prego di lulla la vostra benignità potrebbe Ira· 
scinarmi tino alla querimonia; io potrò averne il diritto, ma 
questo non è cerlo il mio proposi lo; se ciò avvenisse, io dj .. 
chiaro-che esso è uo involontario wia fallo. 

Unico mio proposilo è domandare giustiiia per una proYio­ 
cia abbandonata da due anni; mia ferma fiducia è di otfe .. 
nerla dal Senato, dal Ministero e dallo &lesso onorevole mi· 
nistro della guerra. 

L'onorevole preopinanlet naturalista e geografo, ha tinta 
la più bella p•rle della lela con quella graiia di stile con 
cui i suoi libri lo tramanderanno ;i.i posteri; a me, povero 
uomo di l•BB•• rimane la parie più arida. Però se ooo pono 
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rassomigliarmi nell'ameno e nel belfo, io mi rassomiglierò 
a lui nel rero e nell'onesto, epperciò prendo con fiducia a 
compiere il suo quadro storico, coll'ag~iunta delle mie tinte, 
con quelle aggiunte giuridiche concernenti sia lo stato del 
paese, sia quelle del Governo. 
Tre fatti esposti dal pre.opinante banno particolarmente at· 

tratta la mia altenziane, ed avranno colpita Ja vostra; essi 
aooe: proelìvìtà dei Sardi alla vendetta, vandalismo contro 
le proprietà rurali, Ingente numero di abigeati. Pur troppo 
disgraziatamente questi tre fatti sono verissimi; ma giova ed 
al Senato ed al Ministero, ed a chi fa ed a chi eseguisce le 
leggi, che a fiaeco di questi fatti materiali siano posti i mo­ 
rali, che al fianco dell'effetto si veda la causa, al fianco del 
male il rimedio, e perciò io dirò due parole, onde spiegare 
il loro concetto politico, il loro significato sociale, e la loro 
portata legislativa. 

Voi, o signori, sapete meglio di me, che ogni popolo, nel· 
rattò stesso che si ordina, in qualunque forma di Goveroo, 
crea una pubblica autorità, e la investe di un potere colla 
missione di dìfendere vila e beni di ciascheduno; se questo 
potere, abbastanza foete, compie la sua missione, veruno ai 
imbarazza più del fastidio della propria difesa i ma se questo 
potere debole non compie il suo debito, allora l'uomo indi· 
feso rientra naturalmente nell'eserciale del primitivo suo di .. 
ritto di natura. Ecco lo stato della Sardegna! 

Montesquieu riferisce una serie di codici, che davano un 
determinalo tempo alla pubblica autorità per punire le of .. 
fese lndividualì, e questo trascorso davano o restituivano al· 
l'individuo invendicato ed indifeso ''autorità di vendicare e 
di rendere se stesso. Questi codici sono una luminosa rivela ... 
zione della debolezza di quei Governi, e sono una formola 
del primitivo diriUo di difesa, che l'uomo ripete quando lo 
ba abdicato in mano della pubblica autorità. Dovunque 
quando le condizioni sociali sono state le stesse, lo stesso è 
avvenuto, ed è avvenuto con quella sequela di eccessi che 
sono inseparabili dai casi nei quali l'uomo è l'avvocato dei 
suoi diritti, ed il giudice delle sue passioni. 

Vengo ora a parlare del vandalismo contro le chiudende 
dominanti nella provincia di Nuoro. Signori, la Sardegna non 
è un'anomalia del genere ornano: essa cammina nella via eo­ 
muae dell'umanità, ma essa era muove io un punto assai 
lontano da tutti gli altri popoli progrediti; per trovare la 
Sardegna nella storia di questi popoli, bisoMna aprirla là 
dove essi uscivano dallo stato pastorale, ed entravano nella 
lita agrìeola, e troverete che appena i pastori banno v~duto 
stabilirsi la vera e perfetta proprietà della terra, con muro 
od altro, essi aTve&7.i da secoli a trarre la loro sussistenza dal 
pascolo in terra comune, non hanno nel cinto che loro toglie 
la terra al pascolo trovato altro che un attentato al loro di .. 
ritto di sussistent.a, e non hanno pensato che ad atterrarlo, 
meno solleciti dell'altrui danno, che del proprio bene. 

In fnghiUerra, io Francia, in Italia, sono aTvenale le steue 
cose che ora avvenMono in Sardegna ; e il rimedio per la 
Sardegna è lo stesso che fu adoperato in Italia, in Francia, in 
Inghilterra, cioè offrire al pastore un altro modo di sassi­ 
st~n7.a, sostituire alla sua vita nomada la vita stabile, agricola, 
c:he è il primo ed assoluto dovete di ogni Governo civile. 

A vele udito a parlare d'inieoU abigeati, ed anche questi 
ba~oo -Origine nel difetto di pubblica autorità. Ne11li stessi 
luoah.i ai quali appartengono questi abigei, l'uscio delle case 
è ancora ·senza serratura; le porte restano socchiuse per 
giomt, per g:iorni restano abbandonate le case, e niuno osa 
mettervi dentro it piede, sebbene non vj sia altro eostode 
ebe l'ioviolal>ililà dei domicilio e la saolllà dei lari. 

18 2; 

Dunque nemmeno questi fatti hanno origine nella natura 
ed indole dell'uomo, al quale, nato di menle svegliata e di 
cuore nobile, io posso augurare ebe la sorte gli sorridi. pià 
propizia; ma non posso che ringraziare natura che gli e staia 
generosa. Per· compiere il mio quadro giuridico della Sarde .. 
gna mancano due esempi, ad uno dei quali ha già accennato 
l'onorevole preopinante. 
.Orani, comune distante solo due ore dai capoluogo della 

provincia di Nuoro, a petto dei più enormi disordini non ba 
mai potuto ottenere una piccola stazione militare. 

Il vandalismo non contenuto in alcun modo ba finito di at­ 
terrare tutte le chiudende e disperdervi tulio il bestiame del 
quale si sono ìmpadronìtl gli abitanti vicini del vicino vil· 
leggio di Orgo•oto. 
Dopo lunga aspettazione, vedendo che per loro non esi .. 

sleV> nè tutela, nè difesa per parie delle pubbliche autorità, 
in quella disperar.ione si son dovuti armare in massa, ed an ... 
dati nel comune di Gozolo, raccolsero lutle quelle greg1iie 
che loro atlalentava, che per allro non appartenevano asli 
stessi che sono possessori delle loro. · 

Una spedizione mililare che vi è stata faUa recentemente 
ba arrestato molti distruttori delle tanche, ma ripartir.a tOsto 
la trnppa, Orani continua a stare in armi a petto di Gozoio 
Gozolo a petto di Orani. Questo è il caso di Oliena, di Dor: · 
gali, di Orone e di tutta la divisione di Nuoro. 
(Entra il mini.iro delle finanze.) 
Ora, se Jo stalo sociale nDn è quello di guerra im,maaiftat.o 

da Tbomas Hobbes, nella divisione di Nuoro non esiste soeielà~ 
L'altro è un esempio parlante; e notate che que&ta .Pirola 

non è una metafora, perche io stesso che pario sono in 
esempio. 

In selle luoghi dell'isola io pago il tribolo: pago poco In 
ogni 100110, ma in ogni luogo pago tra I primi. 
Dopo questo io mi credo in diritto di dire al Governo, elle 

protegga e difenda 11· mia proprietà; pure le mie chiudende 
d'Oruoe sono state distrutte nel mese di giugno, e dlsPerso 
lutto il bestiame. Tosto è stato raccolto il bestiame beo dcci .. 
mato an~he per causa dello sperperamento, sono state rìeo­ 
itrutte le cinte,-ma Je cinte sono state di~lrutte di nuovo nel 
mese di laglio, e di nuovo il bestiame disperso. Ora che siamo 
in dicembre, questo è ancora lo stato del bestiame e delle 
cinte, perchè io sono stato informato ed assicurato che i miei 
agenti ricostruendo le cinte si tro•erebbero nell'alternativa 
di ammazzare, od essere aimmazzati. 

Il caso mio è quello di tolti I possessori dJ chiodendeoeUe 
provincie di Nuoro. Nè io in giugno ho fatto una parola, nè 
in lnlJliO, come nè manco 01gi ne parlerei se si trattasse di 
me 10101 ma quandB oggi la Sardegna è giunta a tale che se 
uno dei tanti missionari di disordini che scorrono. l'Eoròp'a 
andasse- colà potrebbe con poce danaro riunire lina mis1à di 
alcune mi&:liaia d'uomini ed inalberare la b1rndiera di qua .. 
lonque disordine, ogji la mia parola si fa sentire meno come 
l'e,erci:iio d'un diritto, che eome il compimento d'un dovere. 
Recenti rapporli sono pervenuti, io credo, al siKOOt ministro 
dell'interno, i quAll dicouo che anche in paesi decisamente 
tranquilli si manifestano gra'i segni di malumore ai quali 
urge di provvedere e di provvedervi all'istante; io me ne 
appello a lui. · 
Ora, o signori, per farla più breve e più decente, io trai· 

feri1co da me e da1H altri nel mio stato della Sardegna il 
caso di me nella persona del signor cavaliere Alrooso La 
Marmora ; io suppongo che una volta gli siano staLi distrutti 
i beni, ed avendoli riparati, per non essere staL! protetti gli 
siano stati dislrnlli la seconda volla, e che in questo caso 
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siano posti a tale i suoi agenti, che riparandoli corrano il pe­ 
ricolo o di ammazzare o di essere ammazzati; fatta questa 
traslazione di case, io prego il signor cavaliere Alfonso La 
Marmora aeelocehè una parte, una parte sola di quello 
ch'eali s.thnerebbe giusto di dire al mtnistro della iuerra in 
ano acme, lo dica in nome mio ed in nome della Sardegna. 

Passo ora a parlare del Gol'eroo._ Dall'onorevole preopì­ 
nante avete udito la vita pubblica e domestica dei vicerè, da 
me udirete brevemente la loro autorità e la loro sfera dei 
diritti. L'uffizio rlcereglo, glusta la legge di sua creazione, 
era una SO\'ranità locale investita del supremo potere civile, 
militare, governativo, economico e gtudhiarto, ed anche le· 
gislativo; in antico aveva il diritto della pace e della guerra, 
e sempre ha avolo quello della rtta, della morte e della gra­ 
zia; nella legge era scritto il giusto limite di questo vasto 
potere, ma sovente il vieerè lo cercava nena pro1n•ia volontà 
e lo trovava in quella del ministro, o in quella dei suoi di 
casa o del Ministero; nella serie dei vicerè voi trovate i 
Verri e gli Scaurf , voi trovate gli Aristidi ed i Catoni; il 
vicerè doveva morire, ed è morto nel punto io cui è nato lo 
StaLute; la sua creazione poteva dirsi informe, deforme e 
mostruosa; ma queUo che interessa oggi di ritenere, si è 
che localmente nei casi ordinari egli era una fortezza nanti 
cui tuUo taceva, e nei casi str;1.ordioari era una onnipotenza 

· nanti cui tutto obbediva: l'immensa forza 111oraJe concen­ 
trata nelle sue mani, naturalmente è morta con lui, nè può 
rinascere nea\i eredi e.uoi; aoii il giorno dopo il s.uo funerale 
è morta la stragrande forza materiale dei wili1iani e dei ba­ 
rancelli; i baraocel1i in numero di tO a 40 o più, secondo la 
popclaalone, erano compagnie di asaìcueasione scelte dalla 
pubblica confidenza che rispondevano in proprio de' danni 
e dei furti. In ogni comune esisteva un numero di milìslant 
triplo a quello dei barancelli. Nei casi ordinari i barancelli 
offrivano una sufficiente guarentigia della proprietà. Nei casi 
straordinari ai combinavano coì miliziani locali ; talvolta si 
eomblnavano pure coi baraocelli e miliziani di uno o più 
comuni insieme. 

A1l'ul)p1> questa ·massa imponente veniva iutestata da una 
o più stazioni mililarit e cosi più diseipllnata, e più autore· 
vole era alta a potere comprimere qualunque moto ed a pe-' 
tere sul campo ristabilire l'ordine. Ora tutto qneste è cessato, 
ed è qui dove vanno errati tutti i calcoli del sìgn('}r ministro 
della guerra, il quale non desume la forza oggi necessaria in 
Sardegna dagli aUuali e pressanti suoi bìsognl, ma dal qua­ 
dro della forza preesistente; e se egli crede dal paragene che 
og11i vi sia una forza eguale, ciò basta per concbiudere alla 
Ingiustizia ed all'indiscrezione dei Jamenti. • 

Ma io spero dalla lealtà del signor mini1\ro, che se conai ... 
dera che Il> uomini di una volta, 01111\ non po.,ono piu •i!lre · 
come colla cooperazione di tOO o 300, tra miliziani e baran­ 
ce\li, egli contkiuderà con me della giustizia e della mode­ 
razione del lamenti. 

Questa prera razionale degli alloali bisogni della Sarde· 
&na sarebbe per sè oufficienle, ma non è sola, ed essa è ap­ 
poggiata ad uoa valentissima prova testimoniale, cioè alla 
testimonianza concorde di tutte le rappresen,anze, di tutte 
le avtorilà dell'isola, di molti degli stessi suoi coHeghi del 
ministro della guerra ed alla propria di lui eonfesstone, Da 
oltre due anni grtdano concordemente totU i Consigli comu­ 
nali, tutti i Consi1i1H pro1incia\it \ulti i çonsig\i divisionali, e 
con queste minori rappresentanze Mrida la massima rappre- 
1ent11n1a na.z.iooale, ed ba soleonewenle gridato nel Parla .. 
mento in bocca di tutti i deputali. Da ollre due anni haono 
aridalo, e gridano senta posa \olle le aulorilà ciTili, ammi• 
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nistrative, giudizi.lrie e militari dell'isola, messo io testa di 
tulti il generale comandante la forza della Sardegna ora qui 
presente. Io questo stesso modo i su1Ji colleMhi si sono rivolti 
al signor ministro della guerra, e qui non pos'o ometlere 
quella che in confr.ario ha detto. al signor ministro dell'in­ 
terno: poìcbè a lui stesso si sono rivolti il ministro dei lavori 
pubblici, il ministro d'agricoltura e commercio, il ministro 
delle finanze, il ministro di grazia e Miustit.ia, lo stesso si• 
BDor ministro delPinteroo si è replicatamente da circa due 
anni diretto a questo proposito al ministro della guerra at­ 
testandogli la constatata notoria insufficien:t:a della forza, 
Ma ho dello che quanto io osservo ha per fondamento la con­ 
fessione dello stesso signor ministro della guerra, confessioDB 
contenuta nei suoi dispacci, e confessione solenne che si legge 
nel decreto reale dell'aprile i SUO~ con cui era Urgentemente 
ordinatu di portare loro al completo il corpo dei eavslleg­ 
gìeri, decreto firmato dal Re, e controfirmato da lui, corpo 
che ancora è incompleto, percbè vi manca dl un terzo. · 
Dopo ciò il si"nor ministro della guerra può avere libera 

la scelta tra la tattica di Alessandro e di Napoleone, fra l'eJo .. 
quenza di Cicerone e di Demostene, ma per la l@gica è ne­ 
cessario che venga con me, è necessario che egli siegua la 
mia, perchè la mia è la logica del genere umano, che è fon­ 
damento di tutta la storia1 ed universale criterio di verHà; 
logica giusta la quale veruno può impugnare come falso un 
fatto che tutti gli altri asseriscono vero. Ora tutti gli ordini e 
tutte le rapprer,entanie e tulle te au\orità. e gli t.lessi suoi 
colleghi che ho citati, talli atlestano la necessità di un ur­ 
gente aumento di fona militare nell'isola, ed in conseàuen:.:a 
il ministro non può negare questa verilà, anzi bo citata la 
Rua confessione, ed in conseguenr.a io cito la lealtà del mini­ 
stro della ~uerra nanti il tribunale della propria coscienza. 

lo leggo nella storia e dirò legao nei giornali d~oggi che 
in Parigi, in Madrid, in Londra appena si sanno non che i 
presenti ed attuali bisogni delle loro colonie, o delle lontane 
loro provincie, ma anche i probabili e futuri, ogni ministro si 
fa un dovere di spedire toslo le forze necessarie. in Africa, 
in Cuba, al Capo di Buona Speranza ne1rAfganis.lan ed in 
tutti i lontani punii del globo. 
Nelle notizie patrie trovo, che quando Stati vicini hanno 

iDvocate lo nostre forze in aiuto per ristabilire il turbato loro 
ordine interno, essi banno invocato il diritlo di buon vicinato, 
e noi abbiamo seguito ruso delle genti civHi ! Nei falli in:­ 
terni d'oggi io veggo che quando nel Ponte Delvicino, ~quando 
a San Giuliano, quando io Sarzana, o nel Varo nasce o può 
nascere il bisogno, velano senza misura le forze, ed è giusti .. 
zia I Solamente in Sardegna da due anni tuUi gridano ad un 
neceasario a.omento di forze, il signor minislro lo sa, il sì­ 
l!n•r mini•lio dello guerra lo conr. ... , ma egli è •ordo, eall 
è moto; e da questi falli io conchiudo che la Sardegna per 
lui non che essere una parte dello Stato, non è una colonia1 
non è uno Stato vicino. Per altro io prego il SiHDOr ministro 
di prendere in mano, prima il trattalo d'Utrecht, e vedrà che 
la Sard•11na è parie non nltima dello Staio; secondo io lo 
prego a prendere lo Statuto, e vedrà cbe tulle le provincie 
dello Sla'o sono uguali in faccia alla Jerge1 in f.aceia al Go­ 
verno; io lo prego a prendete le leggi di finanze, e vedrà 
come fra le diverse provincie dello Stato, la più povera, la 
Sardegna, cootribuisce eome Ja più .fiorente; io ultimo lo 
prego a prendere il rendiconto per la Sardegna dell'anno 
t8ll7 presentato dal Siinor ministro di fitlanze al Parlamento, 
e vedrà che in quell'anno la Sardegna ba dato un milione e 
quattrocento mii;!!: lire dì residuo atlivo, faUe tulle le spese. 
Ora.ritenga che quell'anno era il sellimo della l"AD carestia 
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d'Egitto per la Sar-degna, anno io cui la fame ha mietuto mi .. 
Bliaia di vittime. 

Rilenga che in quello Slato non ai può ancora ft11urare 
nulla dal prodotto dei dazi e dei nuovi tributl imposti due 
anni ; ritenga che malgrado che i nuovi triboli abbiano do­ 
vuto triplicare, quadruplicare l'attività della Sardegna com­ 
pre!le le spese delle strade, pure io questo momento non si 
ha {orza per la Sardegna. 

Prego il signor ministro ritenga tutte queste cose, 1iaccbè 
se e-gli intendesse - di farmi graiia del suo, e se egli inten­ 
desse di farmi liberalità e grazia, io ooo accetto che rasJooe 
e giustizia. 

Per abbreviare le questioni lo preoccuperò due risposte 
delJ'onorevole ministro della guerra. Una è Jo stato aUuals 
della pace e politica dell'Europa, Pallra che abbia già pro\'• 
leduto al eompìeto dei caTallegQ:leri coi coseriuì del novello 
anno; ma egli mi permetterà di replicare che l'inverno io 
coi entriamo acquieta ogni sno timore sopra la pace euro­ 
pea: che l'inverno solo è sufficiente a che, faUa un'impo­ 
nente dltnostraalcne in Sardegna, 11i spenga I'taeeedlc, e 
l'onda che allaga quel paese ritorni nel suo· letto : che ove 
centro ogni probabiJilà venisse il caso di guerra.nell'inverno, 
egli può richiamare dalla Sardegna le truppe nello stesso 
tempo che ne fa qui venire i contingenti: che è un'illusione 
il dire, che coi coscritti di questo momento si può ecmple­ 
tare il corpo dei cavalleggieri, quando questi uomini persei, 
geUe ed otto mesi non saranno io grado di poter prestare 
alcun serviiio; fioalruente, che il corpo dei cavalleggieri 1100 
potrà mai, come noo può Ol!Bi far bene il aerviiio della pub· 
blica sicurezza. 
Dall'onorevole preopinanta avrete udita la storia dei ca­ 

yalleg.i:ieri. Come corpo militare egli ~ pìeuo di coraggio, 
pieno di valore, di disciplina, egli è sempre sacrificato mtre­ 
pido, ed ha sempre benemeritate del Governo e della patria: 
ma onde e.i:li po1sa disimpegnare il servizio di pubblica si­ 
curezza non basta il sacrHi:.io. bìscgnerebne il miracolo, cioè 
quello che non si può apprendere. 
I cavalleHy:ieri sono stati nel f833 surrogati ai carabinieri 

per il principio diso11orante l'umanità e la politica, che uno 
scudo 'al più d'un uomo; ma oggi il buon senso, l'umanità 
e la Miustìiia condannano questo sistema, ed i cavalleay:ieri 
non possono più essere il corpo che deve Bervire alla pub .. 
blica sicure11a in Sardegna. 
Se i signori ministri ne vogliono un argomento più palese 

non hanno che ad aprire i loro archivi, e nel ltinistero del­ 
l'interno si trovano tutti i documenti per fare un quadro 
comparativo e vedere quale era lo stato della Sardegna sollo 
i carabinieri, e quale è diventalo sollo i cavalleggterl, Ad 
ogni modo jt siKnor ministro della guerra converrà meco che 
se· Parma dei cavalfegg:ieri è miKliore di quelta dei cara­ 
binieri, egli deve stabilirla qui perchè non deve priva.re il 
conlinenle di.questo benciìzio: se l'arma è uguale egli deve 
stabilirla al pari per procurare quest'eeonemìa all'erario; se 
l'arma è infe~iore noo è oè umanità oè gìuslizia che se li ab­ 
bia la sola Sardegna, 
Il mio discorso è venuto naturalmente a due conclusioni: 

una la necessità di pronti provvedimt'nti alle attuali urgenze; 
1'11tra, necessità di provvedimeolì stabili alla sicurezza in 
Sardegna. 

le lioisco, o-signori, e piglio da Tito Livio le mie ollime 
parole, parole solennissime perehè sono quelle che il popolo 
ro01ano <lai Monte Sacro rivolgeva al suo Senato; esse sono: 
Pellmm !Il i11re homln11m frn<am11r. 

SI, o ai11nori, io e, i Sardi vi domandiamo di e .. ere tenuli, 
SUlioq 1ili1 - llllt\10 1111. llHl!o - Difflllfliai lJj 
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di essere governali e di essére considerati come toUJ gli al­ 
tri cittadini. 
Dall'onorevole preopinante avete udilo che già Juogo 

tem,po i Sardi sono stati tenuti come i Parias d'Orieute, gli 
llolì di Sparla e gli Ascrlllizi di Roma. 

Cessi una volta, deh, cessi questo stato! Nnn sarebbe o~o .. 
revole per voi, per noi non sarebbe possibile, 
Io quindi a termine dello Stalnto domando che la Sardegna 

sia governata come tutte le altre parti, e ciò domando e credo 
di ottenerlo con sicurezza dall'onore e dalla coscienza del 
ministro, dai diritti e dalle calamità della Sardegna~ dalla sa• 
pienia e dalla rettitudine del Senato. 
lo quindi prego il signor ministro della guerra a voJer 

dare b~ere rispo1ta a questi ·due capi d'interpeUao:a:a: 
t• Se, viste le :l'ttuali circoslaoie della Sardegna, egli è di­ 

sposto a provvedervi eyentualmcnle per ora e come potrà 
nel momento; 
1' Se egli è disposto a provvedere in modo stabile alla si­ 

curezza pubblica in Sarde«na coi carabinieri reali. 
La. 11.1.a11on& .l.LPOllMo, n1 inistro della gutTra. Do ... 

mando la parola. 
P&lli•IDB~TB. La parola ~ al ministro del1ai guerra .. 
LA BABMOll&, n1ini1lro delln guerra. lo oon se~uiterò 
i due onorevoli senatori interpellanti sul terreno nè della 
storia, nè delle citazioni, né dei paragoni, nè sicuramente 
dei complimenli, (Ilarità) lo non sono nè sapiente, nè ero· 
dito: Ja storia passata io J'ho quasi dicnenticala : io sono 
uomo del presenLe, soldato pratico, e faccio il poisibile per 
metlera1i alla carrenle dE>gli aff.1ri cht" mi rìgu.ardafto; prin­ 
cipalmente poi io non sono per niente complimentoso1 dico 
le cose come sono. 

lt'J sost.ania iJ senatore Musfo mi fa seYero rimprovero ... 
a11s10, Oh no J Ilo detto fatti che sono Jn questj docu ... 

menti. (Accenna ad alcune carte rhe tiene neUe muni) 
I.& •&BllOB&, rninistro deUa guerra. Rimprovero o 

qualche co1a di simile; uo aenatore può fare dei rimproveri 
ad un ministro. 

Bll'Ji!IO. Ma non è un rimprovero, sooo falli. 
L& n.1.naoaa., tninistro della. guerra. Mi sug1e1ldca la 

parola, mira lo stesso. 
BITRID. lo .ho fatto considerazioni. 
L.I. B&.BBOR.&., rninistro della 9ut!rra. Ahi Considera-­ 

zio11i 'l Bene. Mi fa severe cou1idera1ioni per non avere finora 
provveduto la foria sufficiente all'isola della Sardegnat e mi 
invita accioccbè d'ora io avanti io proTveda e corregu:a a 
questa mancanza: Jo una parola Jo mandi le forze le quaU 
secondo lui sono oecesaarie per stabiUre l'ordine della Sar­ 
degna. 
lo sono d'accordo coi senatori che hanno parlato, io sono 

d'accordo perfettamente col ministro dell'interno, che .i di ... 
sordini pur troppo sono avvenuti, e ar:aTi .,disordfnJ .avven .. 
nero, e cooLlou.ano pur troppo nella S~rdeana ; ma lo credo 
aUresl che non si possono tutto ad on tratto impedire, 

In quanto poi a quello cb_e, particolarmente 01i ris~aarda, 
cioè alla mancania di forz:e, io defo naturalmente dichiarare 
al Sena&o che, aozichè essere stato sordo, come il senatore 
,\lusio dice, a lulti i rapporti, a tolte le interpell.inze, a .tutti 
gli inviti, che mi furono fatti, io ho preso tulle quelle mi .. 
sare, ho data luUe quelle disposii:ioni, bo dirau1aLo tUlU 
quegli ordini tbe era nel caso di puter da,rl'. lo prt'go il &e· 
nato prima di tutto di afverlire che, daecbè sono al _rriini­ 
stero, bd fatto il po&~ibile per accrescere la foria del reggi· 
mento incaricato io Sardrgna della sirure:r.u pubblica. lo ho­ 
dalo facollà al çomandante dei canll"11leri di SardeB11a, di 

• 
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reclutare io tutti i regifirnenti che colà si trovavano i soldati 
che voìonterosaeiente aderivano ad entrare ìu quel corpo, e 
che nello stesso tempo avevano le condiiioni necessarie. Si 
è'poì dopo la guerra diminuito esnsidererolmente un corpo 
in terraferma ed è il corpo de I treno nel quale i soldati banno 
già una certa vratlca dei caJaJlt: io bo scritto al comandante 
di quel corpo che avesse a proporre tuUi gli individui che 
egli credeva potessero essere idonei al serviiio dei cavalleg4 

1ieri di Sardegna; bo fatto di più: mi permetta la Camera di 
leggere ••. 

111JHO. (Tnterrompendo) Siamo nel campo giuridico, per me i numeri non contano, 
11..t. n&nuon.s., ministro della guerra. Ma io natural .. 

mente devo giuslific:are che ho fallo qualche cosa. Dopo avere 
maodalo un certo numero di soldati che appartenevano al 
corpo del treno, io mi sono rivolto ai colonnelli comandantl i 
reggimenti di cavalleria. Leggerò qui la circolare che io sert­ 
vel1a ai colonnelli comandanti di quel reggimenti : 

• Sebbene la forza numerica dei 9 reggimenti di cavalleria 
ala attualmente al disotto di quella stabilita dal quadro di 
formartene annesso al regio decreto del 3 gennaio di questo 
anno, pure essendo ancora eimile forza effettiva d'alquanto 
eccedente quella per cui si è stanziala la relativa spesa nel 
bilancio dell'annata t88l, atteso ìl principio economico ca .. 
mandato delle presenti clecostanee, queste Ministero trovasi 
neeessaelamente nel dovere di pensare all'effettaameoto di 
quella riduzione che il caso richiede. 

•Ritenuto per altra parte, che il reggimento cavalleggieri 
Sardegna abbisoina d'essere recato a maggior forza cioè al­ 
meno approssimatiYamente a quella stabilita nel relativo or .. 
dinamento del !3 aprile ultimo onde poter essere in grado 
di soddisfare con lut!a solerzia alJe esigenze del serriz;o di 
sicureiza pubblica nell'isola di Sardegna, ha perciò divisato 
di utilizzare la mentovala riduzione per raffiJrzare il predetto 
reagimento dei cavallf'ggieri Sardegna. 

• Epperò io prego la s. V. Illustrissima a volermi proporre 
per transitare in detto rew:gi1uento n° tO uomini, ben inteso 
ebe l\i dispongano volontariamente, e siano per ogni rignardu 
da lei giudicati idonei a sodLlisfare all'importante servizio di 
detta arma. 

• Per facilitare maggiormente tale transito sarà cura di 
V. S. Illustrissima di Irr conoscere agli individui di cui è caso, 
che sebbene vi si dispongono volontariamente non saranno 
astretti che a compiere H loro assento purchè abbiano an­ 
cora Il anni da percorrere, mentre quando fosse più pros· 
stma a scadere la loro ferma dovrebbero arruolarsi per al· 
trettaoto tempo onde prestare ancora IJ. anni di aervizio nei 
cavalleg~ieri SardeBna. 

• Farà pure conoscere a silTalti militari gli speciali van­ 
taggi che ponno conseguire i eavalleggeri Sardegna giusta la 
nnova legge pelle mllilari giubiluionl del !7 giugno pros­ 
simo pas,ato. 

• Ottenute pertanto dalla s. V. Illn•trlssim1 le proposte di 
tol ai tratta, non più tardi del !O corrente colla trasmis­ 
•ione dell'indivldoale estratto d'assento, delle punizioni su­ 
bile ed unitamente ad un sargio di scrittura dei proposti, ecc. • 
li senatore M11sio mi dir.i che dal reggimenti che stanziano 

in Sardegna pochi nomioi si sano patuU recJulare. 
lo sicurawentè got:tava poco sul corpo dei cacciatori fran­ 

chi che stanziava allora in quell'isola; ma io sperava che nei 
due battagltonì di cacciatori sardi che colà si trovarano, sa­ 
rebbonsi trovati individui idonei e volonterosi di assumere 
quel servitio, tanto più che sapendo di doure quei due bat­ 
ta11lioni passare quindi in Sardegna, io credeva ohe avessero 

preferito di stare nell'isola. È vero che il numero di quei soJ .. 
dati nou haono soddisfatto interamente l'aspettativa. Cbe cosa 
ho fatto 1 

Si trattava adesso della leva de'cavalleggieri di Sardegna, 
ho dato gli ordini necessari al comandante militare dell'isola 
che avesse a scegliere so tatte le reclute, che sono circa 
i 100, i 200 uomiai più capaci che avevano insieme le mi· 
gliori disposiiioni per alimentare questo corpo. 

Il signor ftlusio dice Che questo corpo non servirà mai fin .. 
chè non vi si metteranno i carabinieri. 
Prego iJ Se~nato di persuadersi non della difficoJtà, ma del· 

l'assolula impossibilità di cambiare questo corpo iu corpo di 
carabinieri. 

1111810. Ma io non voglio altro che veri carabinieri; che 
necessità di questa metamorfosi~ 

L& n.&a•o•a., ministro della guerra. lUa scusi •.• 
1111"11110. Non ho deLto cosl. 
L.a. a1.aaon.a., ministro della guerra. Qui tutta la que­ 

stione si ridurrebbe dunque .ad un affare di nome: i cavai .. 
leggieri di Sarde:rta saranno scelti ivi; venendo scelti nel­ 
l'isola di Sardegna hanno Pimme-nso vantaggio di conoscere 
la lingua, di essere avvezzi al clima, e quasi lulti già sanno 
mane~~iare uno schioppo, e sanno talli similmente ca,·alcare, 
cosa che non trovo nelle nostre reclute, e furono in parte 
sosliluìti dai nostri carabinieri, eioè quelli proveoieoli dalla 
catalleria. 
lo confesso, credeva che il senatore ì\h11!0 volesse cbe si 

prendE"ssero i carabinieri di terraferma~ e si portassero io 
Sardegn~; allora io accennava a un altro gravissimo h1con­ 
veniente, a u11'allra difficoltà gravissima, vale a dire che qui 
possiamo a stetJto trovare gli uomini necessari pei cara­ 
biaieri. 
Se d,fettano i cavalleggieri in Sardflgna, difetla anche il 

corpo de'carabinieri in terraferma.; e se noi vogliamo am .. 
mettere nna disposizione che i carabinieri vadano anche in 
Sardegna, io posso assicurare il Senato dell'insufficienza, ad­ 
ditando le istan:1:e le più vive del comandante dei carabinieri 
il quale lagnasi che si dirninniroao, e si diininuiranno at 
punto che non si tr1)veranno più Cilrabinieri che vengano ad 
arruolarsi vol!lntariamente. 
Io temo che il signor senatore Masio non sappia una cosa. 

cioè che tutti i corpi _di sicurer.za pubhlica sono volontari, 
sono composti di quelli che volonlerosi passano ad un corpa 
di sicurezia pubblica, e questo tanto relativamente ai cara­ 
binJerJ, come ai cavalleggieri di Sardegna; e la cosa non p1:1.ò 
and;rre illrin1enti; paicbè un uomo che si manda per forz.a, 
non fa quel ser,isio con egnale sollecitudine e~ attività, e 
biso1na poi farlo passare da uno in altro corpo a gran d.:tri­ 
mento delle finanze, della disciplina e della ste'9a sicurezza 
pubblica. 
li senatore Musio ha parlato non solo della forza della si­ 

curezza pubblica, ma anche delle altre truppe. 
È vero quanto ho udilo a Jire che i corpi che colà si tro .. 

vavaoo, non erano troppo adatti1 perchè io gran parte era 
truppa di punizione, ma fa appnnto una delle disposizioni 
che ho date, e che io credo sia per avere ona grandissima 
influeotil. sulla sicnrezi• pubblica all'avvenire. 

TuUi sanno cba fi era prima U corpo franco, ed oUre aJ 
corpO franco vi erano i cacciatori di SardeMn·a·. tutti sanno 
che era un corpo di punizione; i cacciatori 'erano arruolati, 
rna arruolati fra gli oziosi, fra i va(!:abondi, molti erano an1~he 
tratti dalle prigioni, di modo che i Cacciatori di Sa"fdegna1 
come si trovavano allora, non erano certo atti al servizio di 
aicureua pubblica. 
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~la non ho forse mandalo uo reggimento dl linea a sur­ 
·ogare il corpo franco? Si è cominciato a mandare, pel ri­ 
~hi.Jmo del comandante militare dell'isola, e per le temenze 
~be si avevano, un battaglione di bersaglieri. In seguito poi 
1 voci sparsesi per altri disordini, si è mandato un secondo 
1a.tt:1gHone di bersagHeri che vi si trova ancorl atlaaJmente. 
Jimodoehè abbiamo di presente in Sardegna un reggimento 
utero di linea , abbiamo due battaglioni di bersaglieri , 
td inoUre si è ancora lasciato provvisoriamente un balta­ 
rlione del corpo franco. Domando se con queste forz.e non 
i può far fronte ... 

.-.. ... lllA.llHOR& .l.LDEll.TO. Chieggo la parola. 
LA 11.1.n11on.1.1 mintstr« della guerra ... far fronte a 

atte le esigente del servìzto. 
D'altronde io credo che il senatore che ba parlato il primo 

ra dato egli stesso ra migliore giustificazione che si possa de­ 
iderare, cioè ha dette che ove 1i fosse mandata allra troppa, 
ien ne avrebbe saputo che fare .•. 
L.I. 11&11.•oa& .a.LBEll.TO. Domando la parola. Non bo 

Iene questo; bo dello che se se ne fosse mandato al .di là 
li un certo numero ... 
L& ••••on.a., tninisiro della guerra. Se non fsbagfio 

redo di avere senlito che se si fossero maodaU 1000 uomini. 
li più, sarebbe state ìmbarazxato ... 
1>& 11.l11nona. ..t.LDfillTO. llille no, rua cinquecento si! 
L& •&RHOR&1 mtnìsìra della guerra, Queste ragioni le 

10 intese a ripetere molte volte: che non vi sono caserme, 
be il clima è difficilissimo; e qui giova fare una considera­ 
ione di umanità quale si é quella di mandare cotà una quan­ 
ità di gente che non sopporta iJ clima e va soggetta a ma· 
~ltie e mortali là, molto al di sopra di quanto avvenga in ter­ 
aferma. Dimodochè avendo io surrogato a tulle le troppe 
elle quali mi si dicera non pcterst coniare, truppe mij:liori, 
vendo accresciuto anche inutilmente il nuarere di queste 
ruppe, cercando di migliorare in tutti i modi il corpo dei 
avalleg11ieri di Sardegna, io credo che si è faUo qoauto fare 
I poteva. 
Bisogna, noti il senatore Musio e noti il Senato, che tutte 

3 difficoltà non eone solo nell'isola; abbiamo difllcoltà anche 
,el contìnente, ed egli ne ha accennate molle, le quali sono 
ali da non permetterci di mandare le truppe da una parte 
ll'altra sopra indicazioni di non fondati timori. 
19 non nego i moJli disordini, atterramenti e furti acren- 

1ati da un senatore e dall'allro; ma io non vedo che la forza 
bbia mai mancato una sola volta. Quando scorgo un paese 
t1tto sollevato e che sei cavalleggeri vi resistono, e -che al­ 
'indomani all'apparizione di 30 cavalleggieri, il villaggio 
[IUO intero che era in piena sollevazione, fa il suo allo di 
Dm missione; quando io sento parlare di ebbanlmèato dì 
anche, di mìoaccie alla proprietà, d'Iaeendì, ma vedo pochi 
avalleggieri comandati da un semplice sott' uffìcìale oou . . ' l'Io respingere quella banda di malfattert; ma arrestarli e 
1etterli io prigione, non ravviso che fino adesso sì possa se .. 
usare la mancanza della forz.a. Quanrlo si vedrà la forz.a re­ 
ptnta, quande si vedrà. una vera defìeìenza di forie, e che 
er. questo non si può far osservare la legge, allora si potrà 
~usare il !\lìnistero della guerra di non avere apprezzati i 
ericoll, e di avere m1ncato al dover suo. l'Ila io di questi 
atomi non ne scorgo, e mi si permena di leiigere un rap. 
orto. 
· •ua10. Se vi aono documenti, parmi se ne poasa rimao .. 
lre l'mame a domani. · 
L& ••••oB&, tninislro della guerra. Qu .. to rapporto 
on Pl16 .. sere In niente 101pello; è di un Intendente di pro· 

vinci a, di un'aulorilà civile che io credfJ lompeteme,- e-che 
si trova precisamente in quei luoghi riconosciuti come I pill 
Ira vagliali da questo spirito di sommossa, di realolenza alle 
leggi. 

E Il rapporto dell'intendente di Nuoro sulla len, la quale 
si diceva da lotti che non si potrebbe ottenere, che era im­ 
possibile i ebbene, io bo l'onore di anooniiare al Senato che 
la leva si fa, e si fa benissimo; vi sono pochissimi recalci­ 
tranti e non maggiori di quelli che vi sono io terraferma. 

Intanto a questo proposito ho l'onore di legg;ere una sola 
pa~ina del rapporto dell'intendente che serve non solo per 
l'andamento deUa leva, ma altresl per convincere che se da 
una parte esistono rierturbatori e malevoli, vi sOno dall'altra 
molte esagerazioni, un certo spavento, in ateuni perfino un 
timor panico. E questo timor panico non ai fa cestire sol-­ 
tanto colla forz.a, ma anche per mezzo tielle persone infiueotl, 
le qua,li persuadano gli abitanti che per Jifendtre le loro . 
proprietà e mettere l'ordine, non vi ha soltanto bisogno della 
forza pubblica, ma vi "uoJe pure una buona volontà di dìfen .. 
dersi da loro stessi, e non bisogna aspettare che la manna 
cada dal cielo. 
Se presso ooi un 'illaggio, una: ca1clna 1uon1 a •formo, 

si prendono facili, bastoni <ld altri strumenti di difesa, ed. to 
questa guisa ognuno si libera da tali molestie, E certamente 
io credo per la difes• della proprietà questo sia lecito. 

Ecco ictanlo il rapporto che bo l'onore di leggere: 
• In obbedienia del prescritto dell'arllcolo '9S del gene· 

rale regolamento sulla leva, i1 sotloiu:!ritto, ebiosasi l'ordi­ 
naria seSsione iJ ~O corrente, si affretta a porgere sollecita­ 
mente al signor ministro della guerra i ragguagli p&rticola-­ 
riiiati sulla classe del 1830 in questa provincia di Nuoro. 

• Questo nuovo tributo, cui venne per la prima volta as· 
soggettata l'isola,. non produsse un segnalato malcoolentoj 
più che non abbiano prodotto le allre nuove gravezze: mi­ 
nore ancora 1arebbe stata la leggiera sgradevolezza che ca­ 
gionò nelle masse, se non fo&Sero stati alcuni perturbatori 
che imprecavano all'in11:iustizia del nuoyo peso. E noo è poca 
lode dovuta alla SardeKna, solita a mandare all'esercito per 
la maggior parte giovani discoli ed abborrenll dal lavoro e dal 
freno paterno, av1ei1a a non avere qui suoi presidii in ge­ 
nerale se non il corpo di puoi:r.ione che1 per quinto rigida 
ne sia la disciplina, rinchiuso io una fortezza difficilmente la 
si poteva mao&enere nei dis&accamenLi, la Sardegna doveva na .. 
turalmente nutrire una.sfavorevole prevenzione pella mili1ia 
di cui non conosceva l'eletta parte. 

• E fu commendevoli.1simo divisamento la determinadone 
io cui alfi.ne entrò il Governa di rinchiudere nelle piar.ze forti 
il Corpo franco che poco corri•poodeva alle vedete d•I Go· 
verno quando si trovava in dislaccameoli pella tutela dell'or• 
dine- 

• La mHsa della popolaiione 1oda e doelle alle leagi per 
quanto le senta gravose e solo che i (ooz:iooari preposti alla 
loro esecur.ione cercbjno buoni argomenti per persuadere 
della neces1ìtà ed utililà d~esse e sappiano toreare i tasli e le 
molle più .possenli a Lai fine, senr.a rimettere però della ne~ 
cessaria fermezza, raro è che Je masse ooo vi si pie1blno. 

1 A tal fine il sottoscrillo, oltre ad un manifesto pubblicato' 
in tutti i comuni della divisiQne, di cui uo esemplare venne 
rassegna(o nel tempo al regio l\lioislero, si ri"Volse per lettere 
ed a 'oce alle Yarie per.11ooe più assennate e più influenti 
della provincia, chiedendo la loro valida coopt!ra1.iooe a capa· 
·citare le f•miglie degli ioscriUi, specialmente delle ragioni 
io detto manifesto puàblicale, e comballere I pregiudizi indl• 
eali d'anerslone alla milil.are aulsa. 
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• NC andarono frustrale le speran1.e del sottoscritto pre­ 
concette sulla facile eccezione della leva, ecc. > 

l\li pare dunque che da quanto scrive l'intendente di Nuoro, 
questi timori {almeno in riguardo della"'leva) siano esagerati, 
e che I• fona pubblica in Sarde~na sia bastante a far rispet­ 
tare le leggi. 
•11810. Dichiaro al Senato che per rispondere all'onore­ 

vole ministre della guerra mi abbisogna almeno più di mea­ 
z~ora e forse di un'ora per leggere docomeoLi firmati da'miei 
colleghi, da tutte le autorità dell'isola, e non e' è mi11islro 
che dopo che riceve documenti da tutti i rappresentali, da 
tutti i suoi colleghi possa venire a dire nel Senato queAto non 
i vero, perchè ba in mano una lettera equivoca di un inteo .. 
dente che parla solo della leva. Se non ammette i faUì, leg­ 
gerò i documenti. 

Secondo, io dichiaro che fin qui non c'è risposta eategorica 
alle mie interpellanze. Per conseguenza rimetto oell~ mani 
del ministro le mie interpellanze perchè desidero una rispos&a 
categorica. 
Quanto ai carabinieri dirò solamente due parole, ed è che 

se non vale ed è fillso l'argomento della potenza all'atto, è 
innegabile quello dell'atto alla potenza. I carakinieri sene 
1tati anni ed anni in Sardegna, contento il generale, contento 
il cotenneuo, i maiigiori, conlenlis1imi tutu, 

Hanno fatto bene il loro eervìato, e tcuo il mondo Kli ha 
lodati e gli ha lamentati partendo. Ora si tratta di fil.re quello· 
che fu fallo allora: allora fu facile farlo perchè si era in tempi 
io cui tutto era difficile: ora cbe tuuo può esserefacile, lo 
Stato è un mucchio d'arena, ed tignl eillà diventata necropoli, 
e non ci sono uomini per la Sardegna, lo abhisogne di molto 
tempo per rispondere a tutto quello che ba detto il minìstro. 
lolanlo desidero due risposte cateBoricbe per vedere se 

la Sardeg11a è una parie dello State ed abbia dirillo come 
tulle le allre provincie alla tutela ed alla difesa del Governo, 
oJvero se il ministro della guerra non la eenstderì uguale al .. 
l'uUimo angolo di questo paese. 

r..& •.&a•on .. , ministro delra guerra. Da quanto ha 
delta il senatore Mosio, pare cbe foglia continuare la discus .. 
atone. 

BUHO. Cerio, perchè dimostrerò veri i falli negali, e ne 
leggerò i docnmenli. 

Alcuni senatori. All'ordioe I 
11~1110. Come? All'ordine! Io parlo, e oessunome lo può 

impedire. 
PBEs:101ni1T11:. Veramente la parola all'ordine è male 

impiegata percbè al solo presidente spetta riehìamarvì l'ora .. 
tore se eali se ne scosta. 

DI C!Ol11tEGl'lìO Gl&ICINTO. lo voleva soltante, di con .. 
senso con alcuni miei colleghi che dividevane la mia opi­ 
nione, richiamare all'ordine l'oratore che pareva scostarsene. 
HIJ810. B di che bo io parlato' Mi si citi. la parola: io ho 

detto che doveva leggere documenti: domando chi per ciò 
può aver diritto di chiamarmi all'ordine. lo rispondo cosl a 
chi ha parlalo ed a chi ba taciuto. 

PBE•IDBNTB. S'intendeva forse parlare dell'ordine del 
gfcrne, ossia di un richiamo alla questione. 

MIJSIO. Ma l'ordine del giorno non è ancora proposto; e 
quando uno che parla è chiamato all'ordine, la parola ordine 
ba un altro siii:nilìcalo. 

PBl!SIDENTI!. lo propongo al Senato di differire a do· 
mani il seguite di questa discussione. 

(Ii Senato aecensente.) 

La seduta è levala alle ore ~ '/ •• 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE :&UNNO. 

SOMMARIO. C011tinua:l011e delle interpellanze del sanatore Jlusio al mlnislro della guerra sulla si<nrez:a pubblica in Sar­ 
d•gna, e risposle dei ministri della guerra e delt'inlerno - Heplir<1 dell'inlerpellanle s suo ordine del giorno comballulo 
dal mlnlslro delle finanze - /ncidenle sulla lellura di un do<umenlo - Discorso del senatore Alberlo Della Mormora 
(n ordtne al ca•alleggieri di Sardegna, e replica del mlni•lro dell'inlerno. 

La 1ednta incomincia alle ore ~ t 1'! pomeridiane. 
•&.llBTBI, segrelario, dà lettura dcl processo verbale del· 

J'ullìma toreata, il quale viene approvato senza osservazione. 
•••8•PBllT5. La parola è al senatore Musio pel seguito 

delle ioterpellaoze. 

•EGIJITO DBS..L.&. DlllC1J81!110NE S'IJL.,E lNTEBPl!:L .. 
L.1.N7.E DIKIL SF.iN.l.'l'OH~ lltìBIO 81l'Laa&. 81«.1lJBE.ZZ.&. 
P1JDllLICA 11'1 liA.llDEGNA.. 

n11•10. (Mo•lmenlo, d'attenzione) Se il sigoor mloistro 
della guerra intende di continuare a rispondere alle mie in­ 
terpellanze, giaccbè veramente una risposta categorica non 
me P ba ancora data, io lascio a lui la parola perchè possa 
rispondere, ma se egli crede d'avermi risposto abbastanza, 
alfora parlerò io. 

I..&. 11a.nno11A.1 minfstro deUa guerra. lo crederei d'avere 
dato 'ragtonì sufficienti, ma .•. 

a11•10. A me non pare cosi ... 
PBEHDBNTB. Abbia la bontà di laaclarlo terminare. 
n11Ho. Aspetlerò, 
s.a •.t.••on& , ministro della gutrra. Io credeva , 

dissi, d~arere dalo ragioni sufficienti. U senatore Musio ba 
formulato due articoli d'interpell•n•a, ed appunto a questi 
due articoli io mi credeva avere risposto abbastanza. S'egli 
vuole ag:giungere a quelle che ba annunziato ieri altre oeeer­ 
yazioni, io procurerò di rispondervi, e sarò breve, Credo 
però essere più opportuno ch'egli ricominci da quelle già 
annunziate ieri, ed aggiunga a queste le ulteriori osserva .. 
1iooi che ratfisa necessarie, perebè io possa rispondere a 
tutte in una volta, ed abbreTiare cosl la discussione. 
••••JDMTB, Allora la parola è nuovamente al sena­ 

tore Musio. 
n1111to. Signori, ieri io aTeYa filo e misura di pensieri; 

Oj'gi avrò, come sempre, la misura della moderazione e della 
decenza. ma oggi non bo alcun filo di peusìerl, e difficilmente 
potrei ayere la misura dei riguardi. Posto fra i riguardi che 
profes••• al si11nor ministro della guerra che io stimo uno dei 
Dligliori generali di cui ai onora l'armata, e fra i riguardi 
Che debbo ad una protincia, la quale, ripeto, è abbandonala 
~l Governo da due anni, è facile che una misura possa so­ 
nrchlare l'allta. Nelle rl•poste favoritemi dal signor ministro 
della 1uerr1, prima cosa a notare si è che egli non ammelle 
l'urgeai. neoeoità d'un aumealo di forza armala luSardepa, 
la quale, a Ilio credere, non vuole diluione: questa nr1en1a 
lo la dimoslran Ieri; l'ho dim01lrala con argomeuli rulo- 

nall, l'ho dimostrala con solenni le&limoolao1e di tulle le 
ruaggìori e minori rappresentanze del1'isola1 compresa la 
massima rappresentanza nazionale. L'aveva dimostrata ac­ 
cennando al reclamo unanime di tutte le aulorltà civili, giu .. 
diziarie, amministrative e milil~ri deJP iJola. poi l'aveva dj ... 
mostrala coo inélicare ed accennare i documenti donde emer .. 
geva che cinque degli altri ministri già da due anni parlano 
al ministro della guerra dell'assoluta urgenza e necessità. di 
aumentare la ror1a armata ìn Sardeiina ; anzi l'ho dimostrata 
citando dispacci dello stesso signor ministro della guerra, 
citando lo slesso reale decreto del 23 aprile t850 che, come 
cosa d'urgenza, ordinat·a il couiplelo del corpo dei cavalJeg ... 
gieri che tuttora è inco1nplelo come era. Però lo stesso mf .. 
nistro delfa guerra, e, se non erro, anche lo stesso ministro 
del11interno1 come dissero i~ri, noR amn1elt0Ao più che l'au• 
menlu dei disordini in Sardegna possa ripetersi dal diretto di 
suHìciente forza armata. Ora soao obbligato a produrre quel 
documenti stessi che accennava ieri, e cominclerò dal leggere 
un sunto di loUi queJJi favori11mJ a questo proposUo dal .si­ 
gnor ministro dell'interno; poi ne leggerò testualmente al­ 
cuni che facilmente dimostrano più chiara Ja: cosa. 
Il signor miQistro della 11uerra per provare che tutto in 

questo momento è esagerazione, ci ha iello il dispaccio del­ 
l'inleodeole generale di Nuoro Il quale è puramente relalivo 
alla leva, ed io cui lo assicurava che la leva per la prima volta 
imposta al paese non ba eccitato verun tumulto, ed ha avuto 
il roiglior successo la novità della cosa, polcbè in Sardegna 
l'aUo dell'autorità è accollo con riverenza, ed aveva qotndi 
portato un esito non solo felice, ma non sperato e non spera­ 
bile. Da questa lettera, la quale è dell'intendente generale 
di Nuoro, si prova l'etietto della sola leva; ma quale sia il 
pensiero dell'intendente generale di Nuoro intorno al difetto 
dl forza armata è scritto iQ cinque, .seJ, sette'lettere che 1000 
era in wano dello stesso ministro dell'interno -in data re­ 
cente, fn cui é sempre supplicato l'aumento- di forza. 

Vltlmameote ba pure protestato che non poteva più ri­ 
spondere dell'ordine della divisione, anzi annette pure uno 
otalo lo alesso intendente generale di Nuoro dal quale risulta 
cbe tutta la forza di quella divisione, se non m' iogaono, è 
di 56- uomini, divjsione che eoslituisce il terzo deJJa super.fl .. 
eie della Sardegna, divisione a1tronde io manifesto disordinet 
divisione che per ogni allro elemento Infelice desidera mac· 
&lor prote1ioue, ma11gior tutela, manior cura per parte del 
Governo. lo diceva che lea;g;erei prhua un sunto di ques.li di· 
versi documenti, lasciando la scelta al algoor ministro della 
guerra per leggere, oltre quei qaallro che bo proposto, tutti 
quegli allri eh'eflll poaa de1iderare. 

• 


